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LE  XII  PIETRE 

P R E T I O S E. 

LE  QVALI  per  ordine  DI  DIO  NELLA 
Tanta  legge,  adornauanoi  veftimentidel 
foramo  Sacerdote  o 

AGGIVNTEVI  IL  DIAMANTE,  LE  MARGARITE, 
c rOro, porte  da  S.Giouanni  ncU’Apocaliflè,in  figura  della  celefte  Gic» 
rufalemrae  : Con  vn  fommario  dell’  altre  pietre  prctiofe, 

DISCORSO  DELL'  ^LICOI[NO  , ET  DELLE  SFB 
fmgaUrlffime  virtà . Et  della  gran  Befita  detta  tdlce 
da  gli  ^mkbh 

DI  andrea/bacci  medico  et  filosofo^ 

w4LL’/LLVSTX/SS.  ET  tEVEZEUVIS. 


Stt^le^andro  7* eretti  Qtrdinnl 


CON  LICENZA  DE  I SVPERIORl. 


/ « ROMA,  ^pprejSo  Ornami Martmlli  M.D.LX XXr  I S. 


ALLILLVSTRISSIMO* 


ET  REVERENDISSIMO 

SIGNOR’  ALESSANDRO 
PERETTI  CARD. 

MONT’  ALTO, 

ANDREA  BACCI- 


VEL  faggio  di  ‘Vera  Nobiltà j 
e del  bell' animo 3 che  tuttauia 
il  ^iEìdondo  ha  conofciuto  nel 
buon  genio  di  Z) . S.  lUuflrif, 
e Reueren.  et  che  à me  fin  da  i 
primi  anni  della  fua pueritia 
per  foMore  fingolaredtS , Santità 3}  fiato  eoe ejfo 
ojferuare  degnamete , ^ ammirarlo  3 mi  muoue 
hoggi^comt^  diuùto  fuo  feruid.ore  3 ventre  à farle 
riuer  enfia  3 e prefentarle  quefia  pie  dola  opera3à 
ni fun  altr  0 forfè  piu  coueneuo  le  che  alle  molte  3 e 
dignifsime  qualità  di  V.S.  lUufirifs.  e Rmendif 
firn  a 3 e che  è nata  fi può  dire , e fi  e fa  in  carta  da 
me  a cont  empiati  0 ne  fua.  Laquale  tratta  delle 
Dodici  pietre  pretiofe3che fecondo  la  interpreta^ 
tione  di  S.G ieronimo  3 e di  S,  Epifanio  Ardue- 
feouo  antico  di  Cipri  3 filegge  3 che  per  ordine  di 

i'  2.  Dio 


® nella  [aera  Jcrìttura,fe  ne  ^doue^ ? ornare 
Manto  del  Sommo  Sacerdote , CouenientìjTime 
hoggi  allo  J^lendore  ^ ^ alla  purità  della  ‘vita  di 
V.  S.  lUuJìriJÌ.  e Reueren.  cominciato  mquefla 
fua  degnijìima  ejfaltatione  con  tanto  eJfempiOjSt 
di  Religione y come  difamrire  t opere  virtuo  fè, 
che  a paragone  meramente  delle  pietre  pretiojfe,  e 
dell  or  Oi  donerà  ejfere fempre splendente  al  Mon 
do  3 ^ à gutf a dem>i amante  talmente [aldo  nel 
ben  operare , che  feguendo  la  luce  > e la  guida  del 
gran Rafiore fuo %io  SI SRO  %).R. M, e hog 
gi  in  commune  ejpettationey  e fermifsima  Sperata 
z^a  d ìduflrare  S tali  a,  e Roma  ^ e di  rijujcitar^  1 
per  ognifecolo  auuenire  l'antica  nobiltà^,  e glori  a 
dell àintichifstmoPicenOy.prouincianoJ^ra.j4lla  ^ 
quale per  la  diuinagratiajeprouidentia  n^tn  ma 
caua  altro  che  quejia  nuoua  Ime  y p eroi  ache  chi 
beneo^eruarà  thijÌQrie y eie  memorie  antiche^ 
tr  onera  che  quepambile  prminciay  non  fu  mai 
feconda  a nfffuna  altra parte  d Jtaliay  celebra^- 
ta  non  filo^  fecondifsima  di  tutte  le  gran  e della 
naturayMagenerofa  talmente  dhuomini  di  va* 
lare,  ^ bellico/ày  che  par  marauiglia  quel  che  ne 
JcriueRlinio  yeJfemimemoriainnanZji  à Juoi  tf 
piy  che  nella  prima  eonfederatimej  che  fecero  cd 
Rommi^veniJferQ  trecento  fejfanta  mila  Picem 


ti.  Et  che  do /la  vero^nonè  altraparte  d' Jialia^ 
ne  città, per  maggiori  che  alcune  altre /len  ^enu-- 
te  poi,  che  mantenghi  piu  chiava  nominan?i,a,ne 
‘Ve  n babbi  in  tanto  numero, che  à nominarle  fola 
mente portan  feco  dignità . T" rmntum , che  era 
nella  foce  del  Tronto , Fallare  apprejfo  Piceno  ^ 
douefu  poi  Fermo.T  innium, nella  T enna fuo fiu 
me.  Cupra  nella  Mdagna , ^ al  mar  e Cluana» 
Totentia,  Humana,  ^Ancona,  App'refo  S iniga 
glia,  F anum fortuna,  Eps ,<tAuximu,Elia  Ri» 
ciniaydoue  ì ^iE\4acerata,e  Recanati,S  eptempe» 
da,  T oUentinum,  Vrbs  Salma,  Camerinu,  Cin» 
gulum,  ^iPìdatiiica.  T>i  celebre  nome  ì A/coli, no 
minata  degnamente  da  Flinio  folonia  Romano 
rum  nobili f sima . Et  piu  ‘ver fi  il  mare  e Fermo, 
parimente  titolata  firma  Romanorum  colonia: 
lae^uale  ejfendo  fondata  delle  reliquie  delt anti- 
chifsimo  Piceno,  r i fi  Under  à per  ogni feculo futU 
ro  di  quella grddc^Kja antica  3per  i nomi  celebri 
di  tutte  quelle  colonie,  che  anc  ora  nel fuo  fiato  ri» 
feruano  il  nome  Promano.  Emiliano  gran  terra, 
oElFalliano,  FTor  t enfiano , Ponzai  ano  ,<^Fl<Iaria» 
no, Papiri  ano, ^ppi ano  ,S  eruiliano.  Pater  ni  a» 
no,/olQgna,cF  ancora  allude  à quel  nome  antica, 
0*  tante  altre . in  mez^z^o  tra  Afioli  ^ Ferma, 
^ ‘vn  germoglio  fenz^a  dubbio  di  quelle  antiche 


Colonie  ìa^ontaltOi  hoggi  città felici fsima^  (f 
patria  ^ojlra:  che  diqualunche  nome  fi pa fiata, 
prima  :ià  tutte  le  altre  degnamente  fiprauan\a, 
pome  ancora  di  nuou(hnome ^ma  di  antichifsima 
memoria  e la  Jbpr anominata  da  'Plinio  Cluana 
in  ora  ^iceni^  chea  tempi pofi eri fieruatofi il me^ 
de  fimo  epiteto , in  ordifinhoggi fi  dice fanto  El^ 
pidioalmare,  mianatiuapatria . 'Della  quale 
dignità  pigliò,^  ritiene  ancora  il  nome  fluentu, 
Juogran  fiume ^ che  fcendendo  di  lungo  dalt  ^pe^ 
nino, per  S errauaUe^/corre  per  t ameni/sime  Jue 
pianure  fin  al  Mare , e riceuuta  al  tepo  di  Carlo 
Mag,  Imp.  la  S.fede  CatoLfu  dal  nome  di  quel 
fanto  cognominata  : Municipio  pero  antichif  i-- 
mo  de  R omanifin  dalla  prima fondatione  di  Ro^ 
ma, per  vna  memoria  forfè  non  piuauuertitain 
7 lini  0 : il  quale fcriue,che  riconciliati  i Romani 
con  i Sabini  per  meZjZ^o  delle  donne  Sabine  ,per 
memoria  del  fatto  erejfero  ^n  tempio  à Venere 
Cluacina , qua  fi  volefie  dir  Nume  conciliabile , 
ad  imitatione  dell  antico  Nume  di  Cluana, che p 
fegno  di  hojpitalità  ficelebraua  alporto  delma^ 
re, e fino  al  di  d'hoggi  m durano  i ‘vefiigi,el  nome 
di^na  beIlfsima  faldadi(i5Monti,  che  lungo  tl 
Cluento fin  al  ^iSMar e, mancata  quella  antica  a- 
bufione,fi  chiamano  ^:Sl4onti  difanta  Venere,  e 

dì  fama 


di [anta  Lucìa.  E di  quim  nel  calar  della  cofia Jì 
tram  Ì antica,  e ricca  Abbati  a di  fanta  Croce, 
hoggi  fitto  la  felicìfsima  protettione  di^ , S . 
Jllufirifiima  , e ^E^uerendi fisima  con  ^nedi^ 
jitio  d'^n  tempio  alla  Longobardica , edificatoui 
dal  fiopr adetto  fiarlo  ^AMagno,  ^vnpalaZjZ^o 
non  molto  lontano  che  ancora  rifierua  tlJfiome 
del  %e  Carlo,  fiquale  per  le  guerre  che  egli  hebbe 
continue  in  quejle  bande, à fiauore(  come fi  legge) 
di /anta  chiefia , e centra  Sarr acini,  tenne  il  piu 
Camera  Jmp ertale  in  oA/coli,^  in  Cluana,  che 
troub  opportuna  a quelle  imprefe,  di fitto  capacifi 
Jìma  y e forte,  e chiufa  in  due  gran  colli, e ^i  appa 
rifeano  ancora  molti  tempi]  antichi,  ^ altre  me 
morie  notabili . T amofa  no  menoper  la  famiglia 
de  Cluenti,  laquate  rìceuma  tra  le  famigli  e pa^ 
fritte  TKpmane , fu  riputata  degna  di  memoria 
apprejfoa  Virgilio  nel  'v.  Vnde  genus  'Eg)mane 
fluenti . E da  M.  T* uUio  del  quale  a voto  di  Au 
lo  fluetio  fi  legge  tra  le  altre  vna  beUifsima  Ora 
tione: ^sVIAaper nonparere  ricordandole  memo^ 
rie  delle  patrie  noJlre,di  voler  lodare  in  vn  certo 
modo  me  flejfio , bajla per  la  verità,che  quejle yS- 
m nobiltà  vere,  e non  mendicate . oAnz^i fi  come 
fiempre  quejla  nobilifiima  Regione  fu  celebre , e 
dignifiima  d huomini  di  valore^  edarmiyedl o^ 


gni  ver  tu  > perjeuerata  tuttauìa.cost  è venu 

ta  hoggi  in  commune  ejfettatione , che fitto  que^ 
fi  a chiarifiima  luce , concejfale  dalla  proni  detta 
di  DiOi  darà  bonifsimo fàggio  di  fi  fi  negli  ordi^ 
ni  maggiori  della  /anta  Religione  ^ e de' gouerni 
del <illklondo,  come  anco  in  tutte  le  forti  delle pro^ 
fifiioniye  di  lettere^  che  vi  fior ifi ano ^con  ornarne 
to  hoggi  di  tutta  Italia,  Et  io  per  il  minimo  di  tut 
ti  ym"  afiicuro  che  P,  S.  Illufirifi.  co  IJuo  nobile 
giuditìo  aggradirà  in  quefii  difiorfi  t autt  or  ita 
del  gloriojo  S.  Gieronimo  fuo^  itolare  : il  quale 
vuole  che  negli  ornamenti  di  tante  pietre  pretió 
fi fi  rapprefenti  lo filendare,  e la  purità  della  vU 
ta  del fimmo  Sacerdote , ammirabile  ^ effem-* 
piare  nel  confpetto  del popolo,^  doue  io  faro  ma^ 
catOyfopplirà  la  buona  volontà,^  la  mólta  mia 
dimtione  yringratiando  la^iPldaefià  di  Dio  di 
tanta  commune  effaltationey  e fupplicandola  di 
lunghifiima.  vita , al  fimmo  l^ontifice  per  bene-- 
fitto  del  Mondo  y ^ infieme  à V,  S.  JlluBr  ifs.  e 
Reuerendifsxheprofiguendo  nelle  vefligie  di  S. 
Santità  in  ogni  atto  di  carità  e di  fauorire  alle 
opere  %Jirtuofi , fi  acquifiarà  finalmente  vna 
corona  eterna.  Et  con  quefia  humiltà  le  bacio  ri- 
uerentemente  le  mani , D/  R^oma  aUi  i / • 
di  Giugno.  ìjSg. 
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L E XII  PIETRE 

P R E T I O S E. 

LE  OVALI  PER  ORDINE  DIDIO 

nella  santa  legge 

ADORNAVATO  ILMANTO 
DEL  GRAN  SACERDOTE. 

SECO"N^O  LU  n^TBZ^^ETsA^ 
tiene  di  S.  //leronimo  y e S,  Epphanio 
yyirciuefcouo  dt  Ci^ri . 

R A le  infinite  eccellenze,  & gra- 
rie  del  Cielo , & della  Natura, che 
fopra  tutte  le  cofe  create  rifplen- 
dano  nelle  Gemme,&  nelle  Pietre 
pretiofe , della  fincerità , purità , 
chiarezza,  e bellezze  Ioro,&  di 
tante  fpecie,che  al  paragone  delle 
. Stelle,  & quali  fenza  fine  appreffo 

gli*auttori  fi  leggono  . poi  che  la  capacità  dell'inteJletto 
humano  non  c obligata  airinfinito,  à imitationede’  buo- 
ni Scrittori,che  delle  tante  fpecie  di  Pietre  pretiofe,  fi  fon 
contentati  di  far  mentione  delle  più  fingolari  almenoiCo 
fi  noi  lafciando  delle  altre  al  benefitio  del  tempo,con  bre- 
ui  difcorfi  faremo  qui  mentione  delle  dodici  fingolarilfi- 
me,con  le  quali  il  gran  Mosè  per  infìitutione  diuina  ordi- 
nò fi  douelle  adornare  il  manto  di  Aron,&  del  gran  Sacer 
dote . Le  quali  nelle  moftre  anteriori  pendeuano  dal  f et- 
to , & quali  innanzi  al  cuore  fino  allellremità  del  manto, 
& fi  vedeuano  diftinte  in  quattro  ordini,&  in  ciafeuno  era 
no  tre  delle  più  pretiofe  . Nel  primo  erano  il  Sardino , il 
Topatio,&  lo,  Smeraldo.-nei  fecondo  era  il  Carbonchio,!! 

A Saifiro , 


L’ordine 
delle  3Ìj. pie 
[te . 
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1 7)  elle  pietra 

Saffiro,&  il  Dia'^ro  : nel  terzo  il  LingurIojrAgata5&  TA- 
metifto.-nel  quarto  erano  il  Chrifolito,il  Berillo,  & l’Oni- 
ce : fi  come  di  ciafcuna  fi  harà  più  chiarezza  nelle  loro  hi- 
ftorie.Il  quale  ornamento  del  fommo  Sacerdotio  era  or- 
dinato à due  fini  principalifllmi , fi  come  interpretorono 
fantamente  Epiplianio  Arciuelcouo  di  Cipri  , & dopo 
lui  il  Dottore  S.  Hieronirao  fopra  l’Efodo  aleap.  2S.  & 
ficaw°  ^ Lenitico  al  cap.  8. cioè  per  fegno  (come  effi  dico 

■ no)della  dottrina , & della  virtù  nella  gran  dignità  Sacer- 

dotalc.Intendendo  per  la  dottrina,  che  fi  come  nelle  Pie- 
tre pretiofe  rifpicnde  l’ornamento , «St  la  bellezza  del  cie- 
lo, & delle  (Ielle  i cofi  il  fommo  Sacerdote  rifplenda  per  la 
reuelation  delle  cofe  arcane,  e di  fapere(come  dicelEuan 
gelo, gli  gran  fegreti  di  Dio.Et  come  parimente  fon  dota- 
te d'infinite  virtù,&  gratie  Celefti,  cofi  ogni  raggio  di  vir 
tù  debba  rifplendere  nel  Sacerdote , douendo  elfere  fpec- 
chio,&  efempio  di  religione, di  fapientia,prudenza,  giudi 
tia,&  fortezza,  & d’ogni  atto  virtuofo . Et  infieme,  che  al 
paragone  delie  Gemme  doueffe  il  Sacerdote  comparire  al 
confpetto  diriguardanti,&degli  occhi  fteffi,  efemplare, 
& ammirabile  perla  bonrà,&  purità  della  vi  ta,  & con  aut 
torità  tremenda  di  Dio  onnipotente.Onde  lofepho  nel  3. 
dell’Antichità, fà  teftimonianza  elfere  dato  antico  codu- 
me  de  gli  Hcbrei,di  comparire  nelle  guerre  loro  co’l  con- 
^Confaione  falone  Sacerdotale  di  qucde  xìj.  Gemme , perche  prima 
bKK  ' ^ che  l'ElTercito  fi  mouedc,fi  vcdeiia  vfeirne  tato  fplendorca 
che  abbagliati  i nimici,i  fuoi  al  rincontro  pigliauano  ani- 
mo della  vittoria,&  di  haucre  Dio  in  aiuto  loro.Significa 
nano  quede  XILGcmme  del  manto  Sacerdotale  le  dodici 
Triburcofi  nell’Apocalifìe  di  S.Giouanni, dice  Santo  Ago 
dino  nei  Salmo  86.  vien  figurata  la  Celediale  Hicrufalé, 
cioè  la  Chiefa  fanta  di  Dio , fondata  nelle  xij.  -Pietre  pre- 
tiofe,die  fono  li  dodici  Apodoli,&  con  vna  di  più  in  figu- 
ra di  CHRISTO, fignificandolafuadabilitàeterna,con 
maiedà,&  di  virtù  incomparabile.  Di  qui  è venuta  Tanti- 


Secondo  fi 
gnifìcaco . 


le  xij.  Pie- 
tre della  ce 
Icfte  Hictu- 
falcrn. 


Tretìojè . 3 

caj&laudatiffimavfanzajche  lediademCj&leCoroneRe 
gicj&  Pontificali)  fi  ornaffero  di  Gemme  pretiofiflìme,  & 
parimente  fi  portaflTero  ne  gli  anelli  de’  nobili)&  di  virtuo 
ÌÌ3&  ancora  ne  gli  ornamenti  delle  gran  Signore,&  Princi 
pefie  5 per  fegno  fenza  dubbio , che  al  paragone  di  quelle 
Gemme, & Perle,  & oro, rifplendelTe  nelle perfone  loro 
ogni  forte  di  virtù, di  honeftà,&  purità  della  vita  inconta- 
minata.E’  fiata  Tempre  opinione  de*  gran  Philofoplii,con- 
firmata  ancora  da  Dottori  facri  della  chiefa , che  in  tut- 
ta la  natura  nó  fi  vegghino  opere  di  più  merauiglia,quàto 
nelle  géme,&  nelle  Pietre  pretiofe.  Et  fi  ofierua  co  la  efpe 
rienza  commune  delle  molte  virtù  loro.Che  alle  mutatio 
ni,&  accidenti  dell’animo,  & malTime  in  atti  pericolofi,  ò 
vitiofi,fieno  vifie  le  Gemme  di  chi  le  portafle , parimente 
mutarli, e far  fegno  di  quella  alteratione.Quefie  veramen 
te  fi  hanno  à proporre  per  le  principali  virtù  delle  Pietre 
pretiofe  : le  quali  à vederle, ò portarle  addolfo,ò  ne  gli  a- 
nelli,ò  in  altri  ornamenti, fi  dicono  operare  mirabilmente 
per  proprietade  occulta , e far  tal  volta  effetti  fiupendi , fi 
come  hora  fi  mofirerà  con  qualche  ragione , epiù  chiara- 
mente ne’difcorfijche  di  ciafcuna  faremo  poi  à fuo  luogo. 

^^EVE  7)lSCOZSO  DELDO%igmE 
delle  Cenimele  come  per  Virtù  Celefle facciano 
óperationi  marauigliof  . 

E’  Molto  necefiaria  la  cognitione  delle  Gemme,  maflì- 
mc  a’  gran  Principi,c  Prelati  ; sì  perche  elle  fono  de* 
primi  ornamenti  loro,sì  ancora  che  tal  volta  verrà  prefen 
tata  loro  vna  Gemma  fotto  nome  di  pietra  pretiofa , che 
facilmente  farà  falfa.Non  meno  è necefiaria  à gli  huomi- 
ni  fiudiofirprima  per  intelligeza  della  Sacra  fcrittura,nel- 
la  quale  con  figure  altifiìme  fi  fàfpefib  mentione  delle 
Gemme  : & ancora  conuien  faperle  per  gli  altri  Scrittori, 

A 2 che 


Le  corone , 
e gl  orna, 
mcti  regalù 


Le  virtù  mi 
labili  delle 
Pietre  pre- 
tiofe. 


La  cogniti® 
uè  delle  Gé- 
me neceda- 
ria  a’  Pren- 
cipi. 


4 ^TfeUefutre, 

che  alle  volte  vi  haran  comprefe  allegorie  notabili,  &:  al- 
trigranfignifìcati.  Per  venire  adunque  à quella  cognitio- 
ne  perfettamente,  & per  piu  chiarezza  delle  interpretatio 
ni , che  quelli  fanti  Dottori  fanno  delle  fopradecte  Gem- 
me pretiofei  con  quella  facilità, &breuità,  che  liapolTibi- 
le,difcorriremo  prima  della  originedoro  ne’ principi]  della 
natura, onde  lì  harà  vna  chiara  luce  à far  giuditio  partico- 
lare delie  molte  virtù, che  con  gran  fondamento  di  ragio- 
Opinione  nc  vi  allegano  marauigliofe.Lafdamo  dunque  laopinio- 
annea . d’alcuiii  antichi , li  quali  voleuano  che  in  tutte  le  cofe, 

e nelle  pietre  pretiofe  maggiormente  fulTe  vna  fpecie  d’a- 
o inione  <^ome  vn  iullinto  naturale  à Certe  opcra 

di  Lcdan-  tioui.E  uon  mcuo  palfarcmo  1’opinione  d'Alelfandrojclic 
dio  nelle  c5  Ja  forma  di  tutte  le  operationi,ò  buone,ò  cattine,  nafeef» 
p e sioni . compleflìone , che  rifulta  da  gli  elementi  inlìeme. 

La  quale  lì  poteua  tolcrare,fe  non  vi  hauelTe  ancora  com 
prefa  l’anima , c che  la  complelTione  feruilfe  come  per  in- 
hrumento,e  non  principio  delle  operationi.Bifogna  adun 
que  che  la  prima  origine  delle  cole , e fpecialmente  delie 
Tr^aiiìo  Gemme  vóga  da  piu  alto  principio.Però  Mercurio  Prime 
della  vulù  .gillo , co’l  qualc  confcnti  Platone,  e tutto  quali  il  choro 
diuina . fapienti,  hanno  determinato  per  certo , che  dal  cielo, 
e da  le  delle  lìa  infufa  in  tutto’l  Mondo , e diffufa  in  tutte 
le  fue  parti  vna  commune  virtù , e fpirito  vluidcante, che 
alcuni  han  detto  elfer  lanima  del  mondo,  ò per  dir  me- 
glio , la  mente  diuina . ìa  quale  nella  materia  di  tnrte  le 
cofe , che  è inclinata  fempre  con  la  potentia  fua  naturale 
a vedirlì  di  qualche  noua  forma,  venghi  ad  eccitare  tutta 
iiia  quella  potentia  talmente,  che  d’vna  materia  quantun 
que  vile,e  putrida,ma  bé  dilpoda,la  riduce  in  atto  di  qual 
che  forma  etiam  perfettilfma.  La  onde,chi  non  reda  am- 
ddircofdn  nella  generatione  d’alcuni  verrai,  & mofccni,  che 

foimata . fi  veggono  tra  i fiori  della  priraauera , comxd'vn  putrido 
cfcreraento.fi  ecciti  quella  potentia  infufaui  dal  Ciclo,on 
derifultiia  fpecie  di  quello  animaletto,  con  le  fpoghedel 

Smeraldo 


Smeraldoje  della  purpura,à  paragone  dello  fplendorè  del 
le  Gemme?Anzi  queftoi&  infiniti  altri  fimili  efempi,  è vn 
argomento  certiiTimo  à ogni  buon  giuditio , che  fe  la  vir- 
tù celefìe  opera  nella  putrefattione  cofe  sì  perfette , c bel 
lejmoltopiùvefighi  à operare  effetti  mcrauigliofi,  nelle 
materie  più  purgate,e  più  nobilijche  fi  ritrouano  nelle  vi- 
fcere  della  terra,doue  i raggi  del  fole , e di  tutto  Tambito 
del  cielo , e delle  ftelle , vengono  infìeme  a vnirlì  con  più 
forzajCome  nel  centro»  & in  un  puntOjOnde  eccitano  le  po 
tenne  materiali  à generami  cofe  più  perfette,  de  l’oro, e le 
gemme  di  forma  celefte,e  di  virtù  confequenteniente  mi 
rabili.ll  che  chi  negaffe,  negarebbe  ancora  l’opere  più  ft u dd  ciiio , e 
^ pende, che  fi  veggono  in  tutte  le  cofe  create:  e come  la  ter  k sedie . 
ra  bilanciata  tutta  in  fe  fteffa , vien  però  foflentata  dalle 
forze  5 & da’  lumi  celefti , che  come  fofpefa  d’ogn’intorno 
con  fortiflìmi  cardini,la  foffengano  faldiffiina,  e le infon- 
dano  infiememente  virtù  à crear  tu  tre  le  cofe.  Nonèdun  rrtat!onc,e 
que  da  ricercare  altre  cagioni  della  generationedi  limili 
cofe  nobili, e delle  gemme,comc  ne  anco  delle  loro  lingo- 
• lari  virtùsfe  non  che  quali  apparifeono  in  fpecie,&  in  figli 
radi  quei  cclelli  lumi  ; tali  fenza  dubbio  fieno  in  effe  le 
virtùjchc  à gli  effetti  fi  conofeano  fopranaturali.  E’  di  qui 
vien  chiara  vn’al tra  conclufione  neceffariaappreffoglia- 
fìronomi,  che  ciafeuna  delle  ftelle , ordinate  come  inftru- 
menti  della  Onnipotente  mano , e virtù  d’iddio , tutte  in-^ 
ftuifeono  qualche  fua  particolare  virtù  in  quelle  cofe  crea. 
te,e  nelle  gemme.E  come  diuerfe  ch’elle  fono,  & fenza  nu 
mero,  coli  caufano  infinitele  fpecic,e  le  virtù  loro . Il  che  Detto  fapié 
fenza  allegar  maggiori  auttorità,  mi  bafta  confermar  co’l 
detto  dìuinamente  di  Dante  poeta  Tofeano  , nel  Pa- 
radifo . 

Jl  C'ìel.cuì  tanti  lumi  fanno  hello. 

Da  la  mente  profonda,  che  lui  yclue 

Uimaginprende,  e fafenejuggelloo 
Z^irtù  dtucrjdfd  dmerfa  lega.d^c. 


per 
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wme  t'ii' a cfTempio  della  calamitajper  qual  ragione  ell’habbi 
forroV'”  * virtù  di  tirar  il  ferro  ? benché  lafapienza  huraana  arriui 
quanto  può>dicono  ch’ella  fia  dotata  di  quella  virtù  dalla 
Luna  5 € da  Venere , che  ambedue  lì  ritrouano  fplendenti 
Efsepio  de  nella  coda  dell’Orfa  minore , nel  grado  xix.  di  Virgine . E 
k^akicG';-  fenza  difcorrere  d’altre  infinite  infiuenzeila  medefima  ra- 
gione adducono  i fopradetti  fanti  Auttori  del  safiìro,  che 
egli  babbi  tante  virtù  diuine  inchine  gl’huomini  alla 
paccjairamor  di  Dio,  e alla  carità  per  la  virtù  infufagli  da 
Gioue . Che  la  virtù  di  Venere  fia  nel  fmeraldo . La  forza 
di  Marte  nel  Diamante , a far  gli  huomini  conila ntilfimi. 
Lo  fplendor  del  Sole  nell’oro, e della  Luna  nelle  Margari- 
te,tanto  euidente,che  variano  nel  nafeere  col  variar  della 
Luna.Quelle  che  fi  creano  à luna  fcemante,vengono  pic- 
cole,e  fcarnejc  à luna  piena  fplendidillìme,  e grandi, e tro-* 
uandofi  l’aria  tenebrofa,ò  con  tuoni,  vengono  fimilmente 
le  Perle  torbide,e  nebbiofe.  Cofe  tutte  digniflìmeda  Tape 
re  in  quella  prattica  delle  gemme , le  quali  per  elTere  di 
tutta  perfcttione,fi  lodano  che  veramente  al  paragone  de 
le  llelle,fiano  purilfime  di  follantia,vniformi,vguali,chia- 
caufado'  vi  rilTime,e  di  mediocre  grandezza,fenza  alcun  vitio.  E la  ra 
neUc  Gem^  ^ionc  apprclTo  de’  viti) , c vari]  difetti,  che  fi  veggono  più 
me,  o meno  in  ogni  forte  di  Gcmma,c  le  fanno  elTer  di  manco 
pregio,come  nebbia,  fale,  fiflùra,  granello,  ò pelo,ò  altre 
macchie  , che  ui  apparifeano . La  quale  è,  fenza  dubbio, 
che  fi  come  la  perfettione  loro  nafee  dalla  materia  di  efic 
Gemme  purifiìma,  vniforme , e ben  digella , coli  ogni  vi- 
Disfauori  e diffctto  nafcc  dalla  materia  non  ben  difpolla,  ne  vni 
forme,  ne  purgata  .E  forfè  nafeeper  qualchecontrapollo 
disfauore  d'altre  llelle  contrarierCome  fi  dirà  chiaramente 
nel  Diamante(cofa  marauigliofa'che  pollo  alla  prefentia 
della  Calamita,  la  priua  di  virtù,  che  non  le  lafcia  tirare  il 
^ " ferro,ma  lo  tira  lui.  O’ non  gran  fatto,nafcono  cotali dilfet 

ti  dalle  alterationi  quotidiane  de  gli  eleméti,la  onde  que- 
lle materie  delle  cofe  create  vengono  à variare,  e à cfierc 

più 
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|)iù  ò meno  atte  à ricèuére  le  imprelfioni  del  cielo , & de 
le  ftelle.Hor  prefuppofte  quelle  informationi  generali^co 
meleGemmehabbinooriginedelcielo, eda  le  delle ,6 
parimente  le  molte  loro  virtù , & fecondo  le  difpofitioni 
della  materiajvenghino  à pigliar  forma  ò perfetta , ò con 
qualche  imperfettionejpiu  chiaramente  potremo  confidc 
rare  le  proprietà  delle  già  propofte , e dell’altre  gemme,  e 
feguendo lordine  di  S.Epiphanio , qui cominciaremo. 

V E L S U "E  T>  I 0, 

GRan  chiarezza  fi  ha,  per  hauer  cognitione  certa  d’o- 
gni  forte  di  Gemma,  auuertendo  alla  etimologia  de* 
nomi , che  fe  ben  faranno  di  lingue  diane,  ò Greca,ò  He- 
braica,  il  più  però  harà  la  medefima  figmficatione  ancora 
nel  latino . Come  è dir  Gemma  che  è voce  commune,qua 
fivolededir  Gummca,  fignificante  ogni  forte  di  pietra,  vuoi  due. 
che  à guifa  della  gomma  de  gli  alberi  fia  lucida,  & trafpa- 
rente,&  che  fia  piccola,onde  fono  chiamati  lapilH,&  pre- 
tiofi,  che  fe  fiano  grandi  dice  Laurentio  Valla , non  fi  do- 
mandàrano  pretiofi.  Onero  portaran  feco  il  nome  del  pae 
fe,douefi  trouanojcome  al  propofito  di  queda  prima  Gé- 
ma  Sardio,cofi  detta  per  effei  fi  trouata  prima,come  dica-  ne^  ^ ° 
no , neli’Ifola  di  Sardigna , che  per  natura  produce  molte 
forti  di  tincure,&  di  purpure,oucro  d dice  Sardio,  ò fardi 
no  in  Plinio  fignifìcando  douer  edere  del  colore  rofiìgno 
della  farda  co’l  fale  > & in  apparenza  della  lauatura  della 
carne,onde  da  gioieglieri  vien  detta  Carniola,ò  Cornio- 
la,per  vederli  rolfigna , come  la  fiamma  del  fuoco . Era  in 
grandilfimo  conto  apprelfo  gli  antichi,  ma  poi  che  fi  fon 
trouate  delle  più  pretiofe  , queda  è venuta  volgare , & in 
vii  prezzo . E’  d’auuertirc , che  nelle  xij.  nominate  da  fan 
Giouanni,in  luogo  di  fardio , è la  fardonice,  che  è nome  Sardomee, 
compodo  da  fardo,  & Onice,le  quali  fon  due  gemme  fimi 
li  > & fanno  infieme  queda  terza  Ipecie  più  fplendida.  Tal 

che 
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che  {ì  poffan  dire,ò  la  medema,ò  fimiglianti,  & die  il  far- 
dio  fia  manco  fplendido.  Anzi  ne  fanno  cinque  fpeciejpiù  ' 
ò meno  differenti, ò pretiofe,  fecondo  le  patrie  . Quel  che 
fi  troua  vicino  alla  Sardegna  fi  loda  per  delle  prime,di  poi 
è quel  della  Epiro, detta  Albania,&  intorno  all’Egitto.-ma 
di  maggiorlode,  fecondo  Epiphanio  è quel  che  nafee  in- 
torno à Babilonia  nella  Affiria.Dice  Alberto  che  à portar 
Le  virtù.  la  addoffo  induce  allegrezza,^  audacia,&  è contra  le  fa-  ^ 
feinationi  che  fi  cagionano  da  liumori  corrotti. 

//  2?£L  T 01^  UT  IO. 

TOpatio  è noce  d’vna  pietra  pretiora,ritrouata(come 
ferine  Plinio)dal  Re  luba  di  Mauritania , in  una  Ifo- 
la  del  Mar  roffo , vicina  dell’Arabia  felice , la  quale  fimil- 
mente  è fiata  poi  chiamata  Topatio.E’d’auuertirechc 
Epiphanio  la  ferine  di  color  più  roffo  del  carbonchio , ma 
egli  di  commun  confenfo  prefe  errore,  perche  non  roffcg 
già  veramente , ma  più  tofto  uolfe  dire,  che  mirabilmen- 
te rifplende  del  color  dell’oro,in  maniera  che  la  notte  più 
che  di  giorno  fi  fà  vedere  con  raggi  fplendidiffimi . Vi  fo- 
no due  forti  di  T opatio,  vna  nel  fplendor  dell’oro  verdeg-  - 
già  dVn  verde  gaio,  come  del  Porro , la, quale  però  da 
Prafite , ò Theofrafio  uien  detta  Prafite , ò Prafio , ma  è differente , 
Praho  chri  ^qJq  traluce,ma  rifplende  ancora  mirabilmen- 

chrSbiam-  tc , Onde  meglio  da  altri  è chiamata  topatio  Chrifoprafo  , 
cioè  d’oro  verdigno.L’altra  è di  tutto  paragone,cognomi 
nata  da  Pliniò  Chrifolampis,perche  fe  ben  di  giorno  per- 
de il  colore,di  notte  rifplende  quanto  vn  fuoco,&  più  del- 
l’oro.Si  troua  ancora  fecondo  Plinio  nelle  cane  deU’Alaba 
firopreffoàThebe  dell’Egitto.  Vale  contra  la  mefiitia>& 
Le  viltà . paffioni  dell'animo:&  buttata  per  efperienza  nell’ac- 

quabollente,fa  ceffate  maiauigliofamente  il  bollore,  on- 
de alcuni  hanno  prefo  occafione  di  dire  che  mitigala  col- 
lera, & l’ira.  . 

IILDefio 
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IIL  tDELLO  SMB%^LVO. 

SMaragdo  in  voce  greca, & Iatina,fecondo  Ifidoro  nelle 
Etimologie  de’  nomi, fi  dice  ogni  cofa  eccellentemen- 
te verdejdel  qual  colore  quefta  pretiofiflìma  gemma  por- 
ta la  palma , & è di  tanto  fplendore,  che  abbaglia  la  vifta 
de"riguardanti,&  doue  l’ altre  gemme  impalidifeano  al  fo 
l e ò ne  ne  le  tenebre , lo  fmeraldo  incomparabile , colora 
l’aria  co’l  fuo  fplendore  ; ne  il  fo  le  ( dice  Alberto  Magno) 
ne  la  fiamma, ne  l’ombra  lo  muta  punto  di  fua  natura.  Ma 
più  mirabilcofa  è, che  tenuto  nel  vino , ò nell’olio  acqui- 
la più  vigore,«Sc  più  intenfo  color  verde.  Ne  ferine  Plinio  Lcfpccìc. 
xij.fpecie  differenti,  più,  ò meno  fecondo  la  varietà  de' 
paefi  doue  nafcono.Eccellentiffimi  communemente  pon- 
gano quelli  di  Scithia,  dipoi  li  Battriani  pur  dell’ Afia, che 
fi  troua  tra  le  fiffure  de'faffi,maflìme  mentre  foffiano  i ven 
ti  Etefic . Il  terzo  luogo  hanno  quelli  dei  Nilo  in  Egitto , 
che  pur  fi  producano  tra  i fallì . Gli  vltimi  fi  trouano  nelle 
antiche  cane  del  Rame,li  quali  dalla  voce  greca  Chalcos, 
cioè  Rame,pare  che  fian  chiamati  Calcedoni], diuerfi  dal  Calcedonio 
Carchedonio.  Di  mediocre  valore  fono  poi  quelli,che  fi 
trouano  in  Cipro  nelle  fue  ramiere , & d’vna  forte  rozza, 
ch’io  hebbi  dalle  minere  di  Germania . Il  che  appreffo  di 
me  è buon  argomento,che  la  più  parte  delle  pietre  pretio 
fe,  fi  generino  da’ fumi  più  purificati  de’ metalli  quanto 
alla  materia, e che  à lungo  andare,per  virtù  del  fole,&  d el 
le  ftelle  vengono  à congelarli  in  vna , ò in  vn’altra  fpecie 
di  gemme,  fecondo  il  loro  primiero  feminario . Si  cogno- 
mina ancora  lo  fmeraldo  gemma  di  Nerone,  perche  dico  Gemma  di 
no  ch’egli  per  vn  gran  Smeraldo  piano  à guifa  di  fpecchio 
fi  dileteaua  veder  i giuochi  de’  gladiatori , & come  io  cre- 
do per  vfo  di  chiarificarla  vifta , periiche  vfiamo  anco  i 
criftalli  verdi,eivetri  vtilillimamente.  Tenuto  al  collo  fa  Le rìnù. 
na  la  febre  Hemitriteo,pelTima  febrejlibera  dal  mal  cadu- 
co,tempera  la  lafciuia  in  modo, che  ferine  Alberto, vn  Rè 

B d’Vnga- 
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d’Vngaria  dopo  la  immonditia  della  notte,!!  trouòvnfuo 
fraeraldo  in  dito  rotto  in  tre  pezzi.  Di  più  affotiglia  Tinge 
gno  à trouar  cole  fegrete,&  fà  Thuomo  eloquente  aU 
tre  operationi  mirabili . 

IJIL  DEL  C^nTOnC//IO. 

QV ella  gemma  parimente  nobilillìma,  porta  feco  il  no 
me , & la  proprietà  d Vn  carbone  ardente , però  detto 
anthrax  da’  Greci,perche  di  fplendore,  come  anco  di  vaio 
re  auanza  tutte  le  gemme  ardenti,di  maniera  tale,  che  ne 
manco  le  tenebre  lopolTano  impedire,  che  di  mezza  not- 
te non  rifplenda  à guifa  d’vna  ftella,&  coli  lo  trouano.  Pii 
nio,&  Gnidio  con  voce  greca,  & molto  propriamente  lo 
p chiamano  Piropo,da  Pyr,che  è il  fuoco, Flammasq;  imi- 

Pyropo . Et  Apyraufta  cioè  contra  il  fuoco  ; perche 
gettato  nel  fuoco  non  ne  fente  lefione  alcuna.ln  Plinio  fe 
ne  \leggono  molte  fpecie,ma  perbreuitàle  diftinfe  in  ma- 
fchio,  e femina , fecondo  che  più  rifulgano , ò manco, de* 
quali  quelli  che  fi  accollano  più  al  color  della  viola,  ha- 
ueano  il  cognome  di  carbone  Amethillinoii  più  neri  alcu 
ni  fi  cognominauanoEtiopici,ò  Cerauni  da’  monti(credo 
io)della  Dalmatia,ò  Charchedonij»  differéti  però  dal  Cai 
cedonio  fopradetto,che  è fpecie  di  fmeraldo. 

Alberto  magno, & i più  moderni  per  maggior  chiarez- 
za communemente  gli  han  chiamati  Carboni,  malfime  li 
Rubini . gràdi,&  Rubini  li  più  carichi  di  colore,Granate  dalla  fimi 
Bakìn"”**  g^i^^^2;a,ò  granatini,&lipiùfcuri,&  piccioli  Rubinetti.Li 
più  chiari,&  che  tengono  deU'incarnato  fono  i BalalTi,co 
fi  detti, fecondo  Alberto,quafi  palazzo,  & come  madre,ò 
rocca  diciam  noi,  doue  il  Rubino  fi  genera . Tutte  quelle 
forti  di  carboni, grandi, & ricchilTimi,  fi  veggianonelRe- 
ddiTSe”  d'auucrtire  che  tra  le  gemme  non  è 

altra  più  difficile  à conofeer  che’l  vero  Rubino , prima  per 
le  molte  fue  differentie,ma  molto  più  rifpetto  alle  infinite 

fraudi 
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fraudijche  vi  fi  vfano.che  oltre  airammafcarar  quefla , & 
ogni  forte  di  gemma  con  foglie  fiotto  la  pietra  colorite,  & 
altre  ombre, & che  di  vetro  ne  fanno  fimili  à i veri  Rubini 
abrugiato  l’orpimento  à fuoco  lento  in  vna  carafetta,fi  ve 
drà  tutta  coprire  à goccie  di  rubinetti.Narra  Plinio  che  in 
rutta  Etiopia  vfauano  di  macerare  li  manco  perfetti  in 
aceto  per  quattordici  giorni , & che  altrettanti  meli  poi 
durauano  d vn  Iplendore  fimigliantiflìmo  al  vero  carbo- 
ne, ma  che  lificiati  nella  cote  fi  riconoficeuano.  Illumina  il  Lcvinf«. 
cuore(dice  S.Hiero.)à  contemplare  le  cofie  vere,&  diuine, 

V.  7)  B L 

TL  Sapphiro  ha  la  medefima  voce  neH’Hebraico,nel  Gre 
■*  co,  & nel  Latino . E’  nominata  da  Epiphanio  per  gem- 
ma ammirabile3belliflìma,&  gratiofilfima,  & che  però  fia 
tanto  in  vfio  in  armille,  & altri  ornamenti  regi)  apprefio  à 
Principi.  Et  benché  alcuni  interpreti  Hebrei  io  deficriua-^ 
no  di  colore  fimile  al  criftallo , & altri  alla  purpura  nigra, 
che  è il  color  delle  viole,  quelli  però  s’ingannano,  perche 
di  commun  parere  il  fiapphiro  è del  color  dell’aria  nel  cie- 
lo chiarifisimo. 

Maco  io  credo  che  fia  il  vero  quel  che  Epiphanio  chia-  Lapisiazuii. 
ma  fiaffiro  regio,  picchiato  de  punti  d’oro,perche  quello  è 
il  Lapislazulidifipecie  diffierentifisimojche  però  fi  cogno- 
mina llellato,in  ufio  delle  gemme,&  anco  della  medicina, 
dz  le  ne  trottano  molto  grandi.I  veri  zaffiri  dicono  hauerfi 
.dall’Etiopia,  &’ dall’India,  & che  ottimi  fi  trouano  nella 
Media,«&  intorno  alle  Siti  della  Libia , che  fono  hoggi  le 
Pecche  di  Barbaria,gittatiui  tra  le  arene  da  i flutti  di  quel 
mare . Hà  tra  le  altre  il  zaffiro  quella  proprietà , che  non 
rende  1 imagine  à guifia  dell' altre , come  li  fipecchi , tutto 
che  non  cede  di  dignità  à nefìfuna  altra.  Anzi  è chiamata 
gemma  fiacra , con  la  quale  fi  figura  nelfiEfiodo  il  trono  di 
Dio  fiederui  in  maellà,  affermando  San  Hieronimo  in 
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Efaia  al  Cap.  i p.hauer  virtù  di  far  gratlofb  chi  la  porta  In 
ditOjappreflo  àgli  huomini,  & i Prencipia  riconciliare  le 
inimiciticaliberar  gli  incarccrati,&  placar  1 ira  di  Dio.  Bi 
fogna  però  à chi  laporta(come  dice  S.lfidoro)viucr  caftif 
fimo  fenza  molt’altre  vtilità  3 che  opera  nelle  infermità 
corporali  ftupende. 


roafe  ben  cede  à molte  altre  di  valoreaè  però  di» 
giuiauua  pietraa&  di  molta  grada  per  la  varietà  de’  colo 
ria&  della  grandezza  Tua.  La  voce  greca  lafpisjcome  l’in- 
terpreta S.Ifidoroa  lignifica  verde,  la  quale  s’intéde  però, 
perla  più  ecccllentea&  come  Epiphanioa&  Plinio  la  cele- 
branoafimile  al  fmeraldo  di  colore , benché  più  ottufo , ò 
variojnecofi  tralucente.  Quale  fi  ritroua  in  Ciproj&  in- 
torno alle  ripe  del  fiume  Chermodoonte  in  Cappado- 
cia  a in  Perfia  del  color  del  rame , in  Frigia , più  luftraa& 
chiara  à guifa  della  fpiuma  del  mare,  rofieggianre  c6  una 
tintura  di  porpora  come  di  fangue,©  di  vin  negroaò  di  co 
lorpiù  carico  dell’Ametifto.  Altre  fi  veggono  del  color 
del  giaccio , & altre  della  neue , chiamata  però  da  Plinio 
lafponicejaltre  di  criftallo , altre  di  uetro  - Non  fi  può  de» 
fcriuere  la  grada,  che  fi  vede  ne’  diafpri , perla  varietà  di 
più  mifture  infieme,  & di  più  colori  chiarifsimi  a uerdi,  & 
rofsigni,&  bianchi , ma  le  figure  che  rapprefentano  alcu- 
ne Tue  bellifsime  macchie  fono  ftupcnde,  che  à guifa  del- 
ie chiare  nubi  dell’ariajmoftrano  montiafiumiacampagne, 
animali  diuerfi , & ral'vna  huomini  armati  con  ferpenti 
fiotto  i piedi  a che  fi  dice  elfer  contra  li  nimici . Onde  nel- 
rApocalilTe  vien  figurata  la  celefteHierufalem  c’habbia  i 
fondamentia&  le  muraglia  di  diafproa  fignificando  fecon- 
do S.Hieronimoa  che  la  forza  del  diafprOa  e la  grandezza 
della  feienza  di  Dio  efpugna , & fupera  ogni  falfa  dottri- 
na. Altre  figurano  faftelli  di  herbcaper  fegno  di  molte  yir- 


VI  DEL  D l U S P Z 0. 


Tntìoje,  j| 

tu  medicinali  j & che  riftringa  il  fanguejComc  è publìca  fa 
ma.Galeno  afferma  con  teftimonianza  di  alcunijche  por- 
tato il  diafpro  verde  pendente  fopra  lo  ftomacohabbia 
proprietà  di  confortare  mirabilmente  tutte  le  virtù  na- 
turali. 

VII.  VEL  Lmcvzio. 

PEr  la  ofcurità  di  quella  voce  Lin  gurio,&  che  altri  feri 
uono  Lycuriojnè  corrifpódc  molto  co  1 tcfto  HebreOj 
è flato  In  dubbio  Epiphanio,  qual  forte  di  g éma  fi  douef- 
fe  intendere.Ma  giudicò  che  s’intendefle  il  Hiacintho,  la  Hiacimo 
quale  è pietra  anch’effapretiofa , & vicn  nominata  nelle 
XII. deir Apocaliflc5&  non  il  Lincurioidoue  bifogna  ch’e- 
gli intendefle  non  la  vera  pietra  Hiacinto  purpurea,  ma 
vna  feconda  fpecie  citrina,&  come  di  color  croceo.  Fano- 
la  è,ancora, benché  Plinio , & Eliano  faccettino  per  vera, 
che  fi  dica  lyncurio , perche  nafea  dalla  vrina  del  Lynce, 
animale  molto  famofojper  la  gran  vifla,&  dicono,che  fat 
ta  l’vrina  la  ricopra  fotto  l’arenada  quale  rifeccata  dal  So 
le,  diuenti  vna  gemma,  vtiliffima  per  lo  ftomaco,  & fcruc 
per  ornamento  delle  Donne.  La  verità  c,che  per  quella 
géma  s’intende  l’Ambra  gialla,che  efl’cndo  vaghiffima,&  Ambr*; 
deilo  fplcndor  dell’oro , è anch’ella  meritamente  annoue- 
ratatra  le  gemme.Ma  perche  fi  troualongo  la  riuiera  del 
mar  Germanicq»&  fi  pefea  nel  mar  di  Succia, tra  le  arene, 
ne  con  tutto  ciò  la  curiofità  fiumana  per  longa  diligenza, 
che i Romani  ancoraci  vfaffcro, hà potuto  mai  chiarirli 
s’ella  fia  vna  fpecie  di  gemma  portataui  di  là  da  quei  mari 
agghiacciati, perche  vi  fi  veggano  in  tal’vna  formiche  de 
tro,  & mofehette  con  l'ali  aperte, ò pure  s'ella  fia  vna  fpc- 
cie  di  bitume  chiaro , che  fi  generi  per  quei  lidi,  & che  la 
forza  del  mare  la  fcaui,  & getti  fuori  tra  quelle  arene,cOf . 
me  noi  habbiamo  dechiarato  nel  VI.  libro  delle  Therme, 

Di  qui  fi  fon  finte  quelle  fauole^che  fi  come  i Greci  fauo- 
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leggiorno  dell’Elettro  che  nafcelTe  fopra  gl’arbori  del  Pòi 
dalle  lacrime  delle  forelle  di  Fetonte,  coli  altri  hnfcro 
queft’ambra  chiari0ìma  nafeere  dalFurina  del  Lìnee  per 
quelle  arene.  Intéderemo  dunque  noi  per  Lingurio,!’ Am 
bra  pretiofa  chiarillìma , in  vFo  delle  corone  de  Prencipi , 
che  ciò  Elettro  de  gli  antichi  lodatifllmo  à molte  infer- 
mità. 

VI  IL 

T A pietra  Achate,cofi  detta , come  fociabile , è molto 
vaga,  perla  grandezza,  & perla  varietà  de’  colori  che 
l’accompagna , & fi  deferiueperò  con  diuerfi  nomi  fecon- 
do le  figureche  moftra.  Fu  trouata  prima  1 Sicilia(dice  Pii 
nio  ) prefib  al  fiume  Achate , donde  hebbe  il  nome , & di 
poi  in  altri  luoghi  in  gran  cópia.Le  principali  fono,Ia  Pe- 
rileucojch’eflfendo  di  color  ncgro,ò  feuro,  d’intorno  ha  al- 
cunecinte  bianche . Tutta  biancheggiante  fi  dirà  la  Leu- 
cathate.L’Hemachate  con  linee  di  color  di  fangue.La  Co 
ralloacathe  diftinta  à modo  del  fallirò  con  punti  doro . 
Anrachate,che  bruciandoli  fpira  odor  di  mirra.  Altre  nel- 
la fua  varietà  hanno  la  jfimiglianza  della  pelle  di  Leone, 
che  hoggi  forfè  chiamano  broccatello , & altre  nellTndia 
con  bellofpettacolo.moftrano  felue,ò  monti,ò  fiumi, ò fi- 
gure d'animali, & un  canai  guernito.  Marauigliofa,  Agata 
quella, della  quale  fcriue  il  medemo  Plinio, di  Pirro  Re 
de  gli  Epiroti,nella  quale  fi  vedeuano  le  noue  Mufe,  & in 
mezzo  Apollo , che  tencua  la  citara,  fi  lodano  quelle,che 
hanno  la  rrafparenza  del  vetro,  &d’vn  lionato  chiaro, 
quale  intefe  Epiphanio  il  co'or  del  fuo  Hiacinto,ò  più  to- 
lto dell’Ambra  d’oro . Si  lodauano  centra  i morii  de  feor- 
pioni,&  delie  Vipere. 


IX.  Del- 
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JZ  VELD  ET  HiS  TO. 

IL  vocabolo  greco  fignifica  contra  la  briachezza»  onde 
•*pare  eflfer  nata lopinione,  che habbia  quella  proprietà , 
altri  dicono  hauer  quel  nome, perche  non  del  tutto,ma  si 
appropinqui  al  color  nero  del  vino , & della  Viola  purpu- 
rea , che  è proprio  il  color  fuo , lodali  più  di  tutti  TAme- 
thifto  dell’India , quello  che  è limile  al  fior  Hiacinto,  tira 
alquanto  più  al  chiaro,e  fuanifce  poi  màcando  in  bianco» 

E’  facile  più  d’altra  pietra  all’intaglio.  Se  fofie  più  raro  fa- 
ria  più  caro.  Dicono  che  in  voce  he braica  lignifica  fogno.  Le  vinù 
perche  à portarlo  in  dito  muoue  gran  fogni . 

X 7)EL  CHtlSOLiTO, 

T L Nome  Tuona  pietra,  ò gemma  aurea,come  ella  è vera 
mente(dice  Plinio)delIo  Iplendor  dell’oro, & fimilmente 
quelli  che  raflimigliano  al  hiacinto  ceruleo , intendano 
come  di  fopra  del  Lincurio,non  il  fiore,ma  l’ambra  rifplé 
dente  d’oro.  Altri  fcrittori  lo  cognominano  Rutilante,Flà 
meo,Pyropo.  Fa  Ili  differente  dalTopatio,  pèrche  manca 
del  fuo  fplendore  igneo,&  tira  alquanto  più  al  bianco,  & 
alla  chiarezza  del  mare. Gli  eletti  Chrifoliti  vengono  dal 
l’Etiopia;  più  torbidi  fono  quelli  dell’Arabia,  & di  manco 
fpIendore.Conferuano  dalle  fafcinationi,mafilme  portati  rù-tù. 

nel  braccio  finifiro . 

XL  T>EL  3E7ULLO, 

1 L Berillo,dice  Epiphanio,  è gemma  gIauca,cioè  del  co 
■*  lore  del  puro  mare , ò del  fior  hiacinto  più  chiaro,  nafee 
circa  li  confini  del  monte  Tauro  & lungo  il  fiume  Eufra- 
te.Plinio  dice  generarli  nell”ndia,&  che  di  rado  fi  è troua 
to  altroue.Vfano  polirlo  artificiofamente  in  Tei  faccie,ac- 
cio  che  per  la  ripercuffione  di  quelli  anguli  faccia  più  bel- 
la mo" 


i€  Delle  T te  tri 

la  moftra  del  fuo  fplendorejche  altrimente  per  faa  natura 
c pallido, & debole.  Dalle  molte  fpecie,  foggiunge  Plinio» 
approuatillimi  fono  i Berilli,  che  nel  verde  imitino  la  chia- 
Chnfobcai  rezza  del  mare  . Apprelfo  fono  i Chrifoberilli , alquanto 
Ckr  f pallidijcon  lo  Iplendor  deli*oro . Vicino  à quello  è il 

fo.  ‘ chrifoprafojche  fa  fuo  genere,&  nel  pallido  moftra  vn  ver 
Aeriai.  dc  gaio , à guifa  del  porro . Nel  quarto  luogo  fou  quelli, 
AcrSdrr  ’ aflìmigliano  al  fior  hiacimo  chiaro,  che  fi  è detto  i poi 
Oieaginr.  fono  gli  Heroidi , più  verdi  che  han  prefo  il  nome  dal  ra- 
Ccrmi . j dal  color  della  cera,&  li  oleagini,dell’olio.L’vl 
timafpecie  viene  à degenerare  in  crillallo,  con  alcun?  boi 
licine  dentro,©  peli,  che  ombreggiano,  fuanifcono,&  è il 
vitio  commune  de  tutti  i Berilli . Mèflì  in  paragone  il  Be- 
rillo,il  criftallo,&  il  diamante,di  prima  villa  faran  tutti  It 
Ctiftiiio  , milijixia  iVn  per  l’altro  fi  riconofeeran  meglio , II  a illallo 
fi  vedrà  con  lei  anguli  di  fua  natura  hfci,&  appuntar  i in  ci- 
Hìa,come  fe  fulTero  acconci  con  la  lima,  quali  fi  cauano  in 
alcuni  luoghi  dell’ Appennino,più  grandi  ncil’AIpir&  qua 
li  manco  chiari.  Simile,  & parimente  di  fei  angoli  fi  vedrà 
‘ * la  Gemma  Iride , cofi  detta , perche  guardandola  all'aria 
aperta,con  la  riperculTione  de*  fuoi  angoli, fà  vicino  al  mu 
ro  l’apparenza  (leirar co  cclellc,  tanto  più  marauigliofa  , 
Berillo  quanto  alla  ripercuflìone  de  raggi  del  fole  non  la  fall  .Bc 
riilo  è più  chiaro  di  qucllii  & uaria  nel  fplédore  ò deiroro» 
ò del  hiacinfo,ò  verdeggiantcjcomes’è  detto.  Simighan- 
te  à quelli , quanto  al  lullro  elleriore , & angulare  farà  il 
II, Diama»?  Diamante,ma più  picciolo,  &fenza  paragone,  fuperiorc 
in  ogni  eccellenza  à iutti,comepoi  dopol’Gnice  fidirà. 

7)  BL  U omc  E. 

L’Vitima  delle  X 1 1.  pietre  facre , da  Epifanio  è polla 
rOnice.E’  di  color  flauo(dice  egli)molto  vago,  & dilet 
teuole  alle  fpofe  de’  ricchi , i quali  ne  faccan  tazze  da  bc- 
ic.Oi.de  alcuni  han  dubitato  fe  quella  per  la  grandezza  lì 

habbia 
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i habbia  à porre  in  quefìo  liiogOjne  tra  le  gemme , le  quali 
perche  fon  piccole  fi  ftimano  pretiofe  ; doue  quella  alcu- 
ni hoggi  la  fanno  fpecie  d* Alabaftro,  & che  gli  antichi  vi 
I feruauano  gli  vnguenti  pretiofi.Crocino  Tappellò  Proper 
! tiojcioè  del  color  del  zaffarano  rifoluto  in  acqua.E  il  Pon 
i tano  difife  candido  lignificando  la  chiarezza  del  color  gial 
Io . Et  qui  è d'auuertire , che  tra  le  XI h deirApocalilTe  in 
luogo  dell'Onice , Uà  Sardonice,  ne  quello  è errore;,  ma  fi 
I concordano  quelli  due  luoghi  con  due  ragionhprima,  co- 
me ben  notano  quelli  nuoui  interpreti , la  voce  hebraica 
Schoham  è ambigua,quando  il  tello  dicejfopra  l’humero 
del  pallio  Sacerdotale  erano  due  gran  Schoamdi  LXX.in 
terprcti  della  Bibia  interpretorono  Prafinijò  Smeraldino 
fepho  dilIercardonice5&  qui  ha  voltato  Onice^allegado 
che  schoham  lignifica  vna  pietra  pretiofa  candida,  & va- 
ria.Dipoi  ha  più  del  verifimile  che  fopra  l'humero  fulTero 
non  due  Onici,ma  due  fardonicij  la  quale  è parola  compo 
Ha: come  fi  difie  prima  nel  fardio)  di  due  pietre,fardio,  & 
Onicejche  è più  nobile,&  più  rifplendente,che  non  è il  far 
dio,  ne  lonicefole.  Onde  conchiude  vn  buon  poeta,  che 
potendoli  hauere  il  fardonice,fi  lafci  l’Onice;Et  come  an- 
co fi  accordano  le  tre  altre  pietre  nominate  diuerfamcnte 
nel  pallio  facerdota]e,&  neH’ApocalilTe.In  quello  e lyncu 
rio , & in  quella  è hiacinto  intendendo  la  fpecie  del  color 
citrino; doue  in  quello  li  poneua  il  carbonchio,quì  fi  dice 
il  carchedoniojche  fi  è detto  è fpecie  di  carbone:Et  in  luo 
go  deirAchate,gema  varia,ipolleri&  s.Gio.iterpretoro- 
no  Chrifoprafo,  gemma  molto  più  pretiofa,  & più  degna 
ne  gli  ornamenti  facerdotali . Nafce  l’Onice  nell’Arabia 
felice, & nell’India.  E’  di  gran  fauore  alle  paflioni  della  me 
te  >& vinifica  ifentimenti.  Plateario  Medico  famofo  da 
per  vn  fegreto  fingolare  à tutti  i mali  de  gl’occhi,che  toc 
candofi  intorno  con  elfa  gemma  fola  elleriormente,  pene 
tra  dentro  la  fua  virtù  > ne  caccia  fuora  ogni  mal’humore, 
& allìcura  la  villa  da  ogni  pericolo. 

C DEL 
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che  il  fimmo  Sacerdote  portaua  quando  entraua  in 
SanBa  fanBorum  tre  yoke  tanno . 

OGGIVNGE  Epiphanioj  oltre  alle  fb 
pradette  XlI.Pierre  pretiofejfoleua  il  só- 
mo  Sacerdote  entrando  tre  volte  l’anno 
in  Sanala  fantìorum,  portare  innanzi  al 
petto  vn  Diamante  pretiofiflìmo,  cioèla 
Pafqua  3 la  Pentecofte , «&  per  la  fella  de’ 
Tabernacoli. P erchè  dice  cglisfopra  la  velie  talare, longa 
fino  à i piedi,  lì  velliual’humerale(qualehoggi  dicemo  la 
Mezzetta  pontificale)  che  fcendeua  fin  al  petto, poco  più 
d'vn  palmo  & mezzo,&  à dellra,&  à finillra  fopra  l’vna,& 
l’altra  mammella , eran  fatti  due  piccioli  fendetti  di  rica- 
mi d oro , da’  quali  pendeuano  vgualmente  due  puriffimi 
fmeraldi , & in  mezzo  veniua  il  diamante  fopradetto , del 
color  dell’aria  chiarilfimo.  Con  quello  ornaméto  il  Gran 
facerdote  fi  prefentauain  ralfolennità  al  popolo,  ilquale 
fe  fi  troualTe  in  peccato, & no  folfero  caminati  per  i precet 
ti  di  Dio,fi  mutaua  di  colore  il  diaraante,&  diuétaua  olcu 
roj  fe  fi  mutaua  in  color  di  fangue  fignificaua  la  fpada , & 
fi  temeua  la  vendetta  di  Dio,&  la  mortcjMa  fe  IpIendelTe 
come  la  neue,fi  rìputauano  fenza  peccato,&  celebrauano^ 
foIennemcntelafellaiGli  altri  giorni, feri  nono  i Rabbi,& 
quando  facrifieauano  per  la  efpiatione  del’  Vitello  d’oro> 
in  fegno  di  penitentia, entraua  fenza  ornamento,co’’l  rala 
re,&  numerale  di  lino. Quanto  alfhilloria  naturaleda  pa. 
rola  Adamàte, nell’Etimologia  greca  (dice  s.  Hieronimo) 
lignifica  indomiro,perchercfifle  al  fuoco,anzìdiuéta  più 
duro,ne  fi  può  fpezzare  ali'incudine,anzi  percolTo  ribatte 
il  fcrro,&  vince  ogni  durezza.  Onde  ogni  cofa  dura,&  ine 
Ipugnabile  fi  fuol  chiamare  adamantina , & nondimeno» 

cofa 
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Cofa  merauìgliofa  à dire,  cede  folaméte  al  fanguc  del  Bcc 
co  caldo5&  cofi  fé  ne  fà  pezzetti , & con  quelle  punte  alla 
ruota  fi  polifcono  tutte  l’altre  gemme.  Trouafi  nafcere^di 
ce  Solino)in  vna  matre,ò  rocca  di  criftallo,  ò materia  mol  Rocca  cri- 
to  fimile,fplendidiirimo,  & puriflìmo  có  fei  angoli  appun 
tati  naturalméte  lin’alla  cima:  meglio  di  notte  fi  vede  per  ' 

il  fuo  proprio  fpledore  che  di  giorno,  ne  mai  fi  troua  mag 
gioredVnaauellana.  Tira  il  terrò,  come  fà  la  Calamita, 
ma  podi  ambedue  alla  prefenz a del  ferro, perde  la  Cala- 
mita la  fua  virtù,  & folo  il  Diamante  per  la  fua  eccellen-  Le  virtù, 
za  lo  tira.Enne  vn’altra  fpecie, chiamata  Androdamante;  Androdi- 
vna  terza  fe  ne  caua  in  Cipri,&  vn’altra  in  Soria  tra  li  me 
talli  del  ferro,  nó  però  grane  ne  cofi  duro,ne  fplendete,  & 
fenza  fangue  di  Becco , fi  fende  in  quadrelle  lunghette. 

Sempre fù  in  opinione  de  gli  antichi,  che’l  diamante  ha- 
iiefife  virtù  diuine,&  che  ligato  con  oro,  ò con  argento,& 
portato, ò in  anelli,  ò fopra  il  cuore,  facelfe  l’huomo  forte 
contrai  nemici , & contra  le  fantafine , & vietafie  i fogni 
vani,leua  le  paure  della  mente, & refifte  valorofamente  ai 
lecofe  velenofe. 

DELLE  M^TiCU^ITE  ^’RETlOSEy 
Aggiunte  dd  S.^iouanni  alle  Xll.  [egra ferine  , le 
ejudU  in  figura  della  celefle  (fterufalemme , 
fignificauam  l'agnello  immaculato, 

DElIe  Xil.  Gemme  deferitte  ne  gli  ornamenti  dei  Grà 
Sacerdote,  per fegno,  che  quelle  doueuano  elTere 
delle  più  pregiate  ; fece  mentione  ancora  Ezechiel  profe^ 
ta  nella  corona  del  Prencipe  di  Tiro,rimprouerandola 
fua  fuperbia,&  vi  aggiunfe  anco  l’oro , & l’argento . Viti- 
maméte  il  gloriofo  S,  Gio.  neirApocaIilTc,pone  le  mcdefi 
me , mutandoui  alcuni  nomi , c vi  aggiunfe  di  più  le  Mar- 
garite,che  noi  diciaraoPerle  pretiofe.  Perche  figurado  gli  ’ 

alti  fondamenti  della  celeUiale  Gierufalemme , il  cui  lu- 

C a me 


2.0  7)  elle  pietre 

me(dice)rirplendeuadi  pietre  pretiofilTmie  à guifa  di  Dia 
mante,  & di  Criftaiii  ; haueua  le  mura  aite,  & grandi  con 
dodici  porte  murate  di  diafpro , & la  Città  d’oro  fondata 
in  dodici  pietre  pretiofe,  le  quali  fecondo  rinterpretatio- 
ne  di  s.  Agofìino,ne’  Salmi  fìgurauano  li  XII.  Apolloli  ; Il 
primo  fondamento  dice  era  ildiafpro,fan  Pietro:  il  fecoa 
do  Saffirojfan  Pauolo:  il  terzo  Calcedonio,fan  Giouàni: 
il  quarto  smeraldo,fan  Iacomo:il  quinto  sardonico,laco- 
mo  minore.-il  fefto  sardio,s.  Andrea:  il  fettimo  chrifoiitO) 
fan  Matteo.-l  ottauo  il  Berillo, fan  Simone:il  nono,Topa- 
tic,  fan  Bartolemeo  : il  decimo  Crifoprafo , fan  Toraafo: 
IVndecimo  Hiacinto,  fan  Philippo:  il  duodecimo  Ameti- 
ti^ndis.A-  fto,  Inda  fratello  di  Simone.  Per  l’vltime  vi  aggiunge  le 
goftino.  Margarite  in  figura  di  Chrifto, agnello  immaculato,  cliia 
mate  però  neli’Euangelio,  pretiofifiìme.  Alcuni  non  le  pò. 
gono  tra  le  gemme,nó  creandoli  nelle  miniere  della  terra 
^giSeité  virtù  del  cielo,&  delle  felle  : ma  dice  Plinio,ciie  fono 
Perle.  il  parto  proprio  delle  conche  marine, & che  fe  bene  nafeo 

no  nel  mare,hanno  però  più  conformità,&  moftrano  nel- 
la forma,  più  dei  celefte,che-d’altra  materia  i anzi  molto 
più  degna,&  mirabile  pare  la  generatione  delle  perle,che 
non  delle  gemme.Son  note  le  Congole  marine,che  le  ge- 
nerano à guifa  di  oftreghe,  ma  di  nobiliflìma  natura,  co- 
me fon  le  purpure , & fi  tengono  per  delitiofe  nelii  fìudij 
de’  Prencipi:  le  quali  come  ordinate  dalla  natura  à gene- 
rai le  Perle  ; Plinio , & tutti  gl’altri  auttori  naturali  affer- 
mano, che  venuto  il  tempo  di  venire  alla  produttione  dèi 
le  Perle,concepifcano  dal  Cielo,perche  aperte  le  lor  con- 
cole,riccuono  per  feme  proprio  la  rugiada  celefte  ;&  quel 
che  fegno'  certiffimo, ch’elle  habbino  maggiore  affinità 
co’l  cido,  che  con  il  mare,  quale  fi  farà  trouataladifpofi- 
tionc'deli’aria,&  del  cielo,ò  puro,ò  tenebrofo,ò  nuuilofò 
tale  fenza  dubbio  ndfuno  riefee  il  parto  delle  Perle , più> 
ò menò  chiare,ò  luftre,ò  torbide, & più  fciire  Et  più  foprat 
iienendo  tempefta,e  tuoni,  & folgorile  cócole  fi rinchiug 

V gano. 


ganÓ3&  véngònò.a  genefat  le  perle cEiare,  & non 
tonde,  piu  piene  riafcono  a piena  liina , & à fcemante  più 
faire,&  gibbofe,&  fìorte.  Erper  inftinto  veramente  celc- 
fle,andando  le  concole  à branchi  per  il  mare,  fuggano  da 
Pefeatori  à bocche  chi  ufe,  & aprendole  à chi  le  piglia,co 
nofeendo  elTere  per  ciò  create,  gli  tagliano  tal  volta  le  di- 
ta,&  letóan'i.  Et  io  concludo  per  vna  terza  ragionela  no- 
biltà delle  Perle, che  oltre  ài  particolar  cemeorfo,  e fauori 
del  cielo , che  vniuerfalmente  infiuifee  la  fu'a  virtù  à tutte 
le  coférEt  oltre  alla  materia  propria, & difpofìa  à tal  gene 
ratione,vien  regolata,  non  da  vn  calore  concentrato  nel- 
le minere  della  terra,anzi  da  vn  calore  vegetabile,e  viucn 
tedtquello animale-, chea guifa delle  altre gcnerationi, 
daH’vtero  matèrn'otircalda,&  digerifee  co  tempo,  fin  che 
pei-fe-ttodl  parto.  Io  manda  fuori  in  luce . Ilche  lafciamo  à 
maggiori  àrgomentide’ noi  fatti  ne’  libri  delle  proprieta- 
di  occulte.ll  colmo  delprezzo  di  tutte  le  cofe,dice  Plinio 
tengan  le  Perle^quanto  più  fon  grandi,  bianchejtotonde, 
luftre,e  graui.Et  elTendo  elle  d’origine  celefte , dice  Aui- 
Genna,bifogna 'parimente  ehehabbino  virtù,&  proprietà 
celelfi,à  confortare  il  cuorei  & gli  fpiriti  vitali,con  lo  fplé 
dore,&  purità  della  foftanzaloro.  Allegrano  l’animo  con 
tra  gli  humori  malenconici , & à portarle  folamente,è  fe- 
gno  di  purità,&  di  virginità. Refta  bora  à trattar  dell’oroj 
che  vién  pur  nominato  da  queflri  Santi  per  fondamento 
della  città  di  Dio.La  qual  parte  darà  à noi  gran  lume  à co 
nofeer  meglio  la  natura,  e là  generatione  delle  Pietre  pre- 
tiofe  5 e^ell’oro . 


Nuouo  già 
ditio  della 
perle . 
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Le  Vinci, 


DELL' 


DELL’ORO  POSTO  DA 


SAN  GIOVANNI, 
per  il  fondamento  delia  ce- 
lefte  Gierulalemme  . 


la  genera- 
rione  com- 
niune  rie 
mcctalii . 


’O  R Oj  oltre  alle  molte  eccellenze  Tue,  ha 
quella  gratia  principale , che  ò per  fe  llef- 
fo , ò pollo  ne  gl’ornamenti  delle  gemme, 
de'  marmi,  ò d altre  cofe  nobili,adorna  tut 
te  i’altre  cofe, e lempre  è oro  preciolìllimo. 
Ne  ciò  dico  folamente  quàto  alla  llimatio 
ne  humana, pelle  molte  pietre  pretiofe , Il  Rubino, il  Dia 
mante,  lo  Smeraldo,  e le  Perle,e  la  pietra  Bezoar  medicir 
nalc,di  cómun  parere  lo  fuperano  di  valore.Ma  lì  dice  pr« 
ciolìlIimo,quató  alla  natura  & follàtia  fua  mirabile,à  cui 
nelTuna  altra  rella  al  paragone,  cóciolìa  che  lì  genera  qua 
lì  di  piente, cioè  di  fpiriti  fottililTimi  & celelli,  nelle  minic 
re  della  terra,  & in  cètinaia  d’ani  : ma  peruehuto  ch’egli  è 
alla  fua  perfettione,  oltre  che  no  patifee  mai  ne  ruggine, 
ne  corruttione  alcuna,  ne  con  acero,  ne  con  fale,ne  con  al 
tre  cofe  forti  mai  lì  confuma,  anzi  al  fuoco  tuttauia  piu  lì 
affina, & acquiha  piu  valore,  & pare  ch’egli  contenda  con 
leternità.Si  truoua  ben  quella  origine  commune  all’oro. 
Se  inmoltealtre  cofe  terrellri , & d’altri‘metalli,-&  pietre 
pretiofe  ; cioè  che  lì  generano  di  limili  fumi  ,&  quali  di 
niente.  Anzi  in  che  rifplende  la  pofentiadiuina,  tutte  le 
cofe  buone,&  perfette, hanno  limili  principi)  deboli,&  oc 
culti  alla  capacità  fumana,  fe  non  quanto  à gli  effetti  rie 
feono  grandi.IIclie  confermò  Platone  fin  nella  prima  con 
hitutione  del  mondo . E Arillotile  pofe  la  priuatione  per 
vn  principio  necch'ario  di  tutte  le  cofe,dicédo  che  di  quel 
che  nó  è, fi  faccia  quel  che  è.Et  qui  rollano  cófufc  alcune 
altre  opinioni  de’moderni  della  generatione de*  metalli, e 
dell’orojche  altri  vogliano  lì  generino  d’acqua,&  di  terra, 

altri 
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altri  di  ccnerc,&  calce  terreftre,&  altri  di  foI£o,c  d’argen 
to  vino,  fecondo  che  dal  calore  efteriore  del  cielo , e de  le 
i ftelle  vengono  quelle  materie,  ò più , ò meno  purgate,  e 
beri  digefte.  Perche  quelli  fo  n ben  principi]  fenlìbili,e  co 
formi  alla  operationedelfarte  ,cheprefuppone  materia 
trattabilc,e  conforme  al  fuo  fìne.Ma  veramente  ne’  princi 
pij  della  natura  > (come  breuemente  determina  Arillotile  J 
della  generatione  delle  cofe  terrellri,&  de’  metalii,&  fpe 
cialmente  dell’oro)  non  Ibno  altro  che  furai,  & fpiriti  fot- 
tilillìmi,e  infenlìbili,li  quali  à guifa  della  rugiada,  & che 
noi  veggiamo  apertamente,  della  fuligine,materia  fumo 
fa,  &efsalabile,cheleuatalì dal  fuoco,  viene  à congelar- 
li , & comporli  nella  cima  del  camino  in  follantia  dura , e 
di  pietra  ; coli  quelli  fumi  terrellri  impregnati  dal  calor 
del  cielo  & delle  llelle , penetrante  fin  dentro  alle  vifccre 
della  terra , & tratti  dall’  illeifo  calore  all  alte  concaiiità 
de’  monti , dai  freddo  elleriore  vengono  à congelarli  tra 
le  filfure  de’  falli , fin  che  in  tempo  longhilfimo , ne  com- 
prenfibilcdalgiuditiohumano,  vi  li  indurano  inlbllan- 
tia  di  metallojò  di  ferro,  ò di  rame,  ò d’argento , ò d oro , 
fecondolaconditione  de’ fumi , piùò  meno  digelli,  & 
bene  ò meglio  purgati . Prefuppolli  quelli  principi]  per 
verillimi,  già  dimollrati  da  noi  nel  primo,  enei  fello  li- 
bro delle  cofe  terrelli,e  de*  metalli>vengono  rifbluti  mol- 
ti dubbi  intorno  alle  caufe  materiali,  formali,  & agen- 
ti, & circa’l  modo  della  generatione, che  nelle  altre  Ibpra 
dette  opinioni  malamente  fi  polfan  faluare . Prima  non  è 
merauiglia,  che  venghino  quelli  à tata  pfettione:  perche  ne 
i loro  principi!  non  fon  molto  materiali , negrolll , d’vna  • 
melcolanza  à cafo  d’acqua  & di  terra  infieme,ò  di  cenere, 
come  ineftamen  te  han  ferir  to  alcuni,  à guifa  che  fi  haiief 
fero  à fare  li  mattoni,©  qualche  muraglia^  anzi  fon  fumi,, 
elpiriti  fottilillìmi,  di  follanria  piùcelellc,che  dementa 
re,&  fimili(come  Arillotile,i  vn’altro  luogo  li  alfomiglia) 
all’elemento  delle  llelle.Ne  vengono  per  le  llelfi  à quella 

genera- 
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generatione,  ne  moffi  folamentedal  calor  efteriore.  Se  cc- 
lefte,  perche  il  calore , è le  virtù  celeftì  fon  communi , & 
indiiferenti  à tutte  le  cofe  ; ma  di  piu  vengono  regolati  ) e 
Livirtieeie  digefti  da  vn  Calore  intrinfeco , & proprio  di  quella  mi- 
rak^  niera , che  però  gli  autori  Arabi , fottiliffimi  inueftigato- 
ri  delle  cofe  minerali,  l’han  chiamata  virtù  minerale,  in- 
fufa  pure , & piantataui  dal  calore  de  le  ftelle , principio 
neceflario  in  tutte  le  cofe, fin  nella  generatone  de  vermi. 
Se  delle  mofche,&  nódimeno  negato  piu  per  oftinatione 
dall’Agricola,  che  per  ragione,  affermàdo  egli  che  bafea 
il  calore  efteriore,  che  è vna fallita, & da  sbandirla  con  le 
Iutiero  $for  f^^^^relìe.  Anziché,  per  elfere  quella  virtù,  & quel  ca- 
10  è^iungo  loreintrinfeco  temperato,  &nonviolentoj  di  qui  è , che 
tem  modella  coo  grande  sforzo  della  natura , & in  longhilfimo  tempo 

sature . j • ' r ^ i • r ■ r 

di  centinaia  d anni  vengono  a crearli , e con  le  infinite  fu- 
blimationi , e dillillationi,  e tralmutationi,che  quei  fpiri 
ti  fanno  piu  volte,  nafee  fra  tutti  vna  ftrettiflìma  miftio- 
ne  delle  parti  inlieme,  laquale  chiamano  quelli  fapienti. 
Generano-  Pcrche  quelli  primi  femi  minerali, béche  lia- 

ne per  mini  no  di  fiillàtia  celelle , piglian  corpo  dalle  parte  elemétari 
' più  purgate,&  fecódo  la  raillione,che  Fano  inlieme  più  ò, 
men  perfeòla>e  p minima, e che  ogni  minimo  della  terra  li 
accofìicó  ogni  minimo  del  fuoco, e dell’aria  al treli  Se  dell* 
acqua;di  qui  è che  à guifa  de  gli  arbori, & deVegetabili,& 
de’loro  frutti, ha  virtù  di  nutrirli  igrolfarli,&  crefeere.  Efe 
codo  la  fpecie  della  miniera, che  più  ò meno  harà  vnite  ^ 
minima  le  parti  terrellri  có  i minimi  del  fuoco,e  deU’aria, 
e dell’acqua  inlieme,  che  in  fpatio  de’fecoli  incóprenfibili 
deiu^S-  ^^C)i , fi  digerifeono,  & vengono  à quella  perfettione , 
ta  de  metal-  che  polTono;  coli  la  fullantia  di  quel  metallo,  è dell’oro  fi 
• trouerrà  più ò meno  purgata , più  graue , ò più  liggiera, 

ellenlibile , ò dura , ò molle , ò d’altra  qualità.  Et  li  come 
D liefere-  tutti  i vcgetabili , & le  piante,  per  via  delle  digellioni, 
m.mi.  che  fanno  è del  nutrirli,  necelfariam.ente  abbondano  di 
molti  efcrementijchela  indullriofa  natura  non  fa  cofa  in- 
darno 
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darnOjtie  abbonda  nel  fuperfluOie  gli  conuerte  in  fòglie,  e 
fufti , e fcorze , & ne  gli  animali  parimente  conuerte  gli 
humori  fuperBui  in  peli,vnghie,e  fudore,  & altri  efcremé- 
tiiCofi  séza  dubbio,  e molto  piu  le  miniere  della  terrajqua 
lunche  perfetto  metallo  produchino,necelTariam  ente  ab- 
bondano de’  fuoi  efcrementi,  che  fono fali,  allumi,  fughi, 
ceneri,  vntumi,  e folli,  e marcalìte , coli  dette  da’  volgari  à 
fomiglianza  del  meftruo ,.  che  foprabbonda  alle  donne . 
Lequaliò  fi  impietrifcano  nella  fuperficie  di  quei  monti, 
& ritengano  qualche  portione  del  fuggetto  metallorò  pu 
re  à guifa  del  meftruo  foprabbondano  in  qualche  humor 
liquido,  & le  parti  meglio  digefte  fi  vnifcono  in  fuftatia  di 
argento  viuojche  però  fcatiirifce  poco,ò  affai  da  ogni  me- 
tallo , & forfè  fecondo  i fegreti  dell’arte  fi  può  purgare , & 
fidare  in  fuftantia  di  qualche  perfetto  metallo . C^efto  è 
veraméte  ihmodo  della  generatione  dell'oro,  & de’  metal- 
li, fecódo  l’opinione  polla  per  verilfirra  da  Ariftotile , ma 
non  prouata>cioè  che  l’oro  fi  genera  di  piirgatilfimi,&  fpiri 
tofi-  fumi  minerali  con  sforzo , & longhilfimo  tempo  della 
natura.  Laquale , come  principio  intrinfeco  & efficinte  in 
tutte  le  cofe,co’l  fuo  calor  temperato  digerendo  per  mini- 
ma,&  fomentando  aflìduamente  i fuoi  femi,  con  tranfmu- 
tationi,&  infinite  miftioni  feco  delle  parti  dementati,  per 
minima  fimilmente  li  viene  à digerire,  & formare  in  fufta- 
lia  d’oro.  Laquale  (qualunche  fiano  flati  ìprogrdfi  della 
natura  nell’operare,  & del  tempo»  e del  luogo , che  fi  rifer- 
uano  negli  altilfimi  fegreti  fuoi)  noi  vediamo  elfer  arriua- 
ta  à quel  fommo  grado  di  pfettione,  che  fia  polfibile  d'ar- 
iriuare  qual  fi  voglia  altra cofa  creata.  Trouafi  creato  in 
diuerfe  forti  di  pietra,&  di  miniere, & non  in  vna  folarpcr- 
cheli  principi]  interiori  fon  proprij,&  immutabili,  ma  per 
la  conueniéza  naturale,  che  hanno  feco  piu  ò meno  gli  al- 
tri metalli, vengano  à produrre  l’oro,  come  vna  quinta  ef- 
fentia  delle  parti  piu  fottili,&  piu  purgate, che  fi  ritrouino 
in  qual  fi  voglia  forte  di  metallo-.  Onde  (come  ben  dice 
V -e  b Plinio) 


Ragioneclc'’ 
fa'i,dd  fol- 
fo,e  dell’ar- 
geoto  villo, 
nc’  maalii. 


Generati®- 

nepropeift 

dell’oro. 


Il  luogo,  & 
matrice  del- 
l’oro. 


7)  elle  T le  tre 

Plinio)  hor  fi  troua  nafcere  con  l’argéto , 8c  con  varia  por- 
Perche  fi  ramejma  poco , hor  con  varie  forti  di  mar- 

nhi  confc  chefitajò  di  pietre  preciofe.  Et  il  piu,  per  vn  gran  fegreto, 
^ 3 natura  3 per  crearli  loro  di  fumi  già 

*'•  <ietti  fottililfimi , e che  fon  tutti  fpirito , ama  imprimerfi> 
& crearfi,nella  matrice  de’  falfi  durilfimi,  doue  vengono  à 
filfarfi  3 & non  elfalare , quale  però  fi  truoua  perfettilfimo 
nafcereincaftrato  nella  fuftàtia  di  alcune  pietre  preciofcj 
e fpecialmente  nella  pietra  Lazuli,  doue  nel  color  vaghif- 
fimo  dell’oltramarino  fcuro  fi  veggono  rifplendere  le  fcin- 
tille  dell’oro , à guifa  de  le  llelle  del  cielo.  E come  dicono 
aratrice  generarli  tal  volta  nel  Smeraldo , & io  ne  ho  vifto  in  va 
«occade’jiic  Diafpro  verde,  ftupendo , picchiato  à gocciole  d’oro . Ma 
communemente  la  fua  matrice,ò  rocca,come  benilfimo  la 
chiamano , doue  cioè  fagliano  quei  fumi  Ipiritofi  à gene- 
rar lorosfi  truoua  elfere  vna  forte  di  pietra  durilfima,  della 
quale  (come  dice  Plinio)  non  è altra  cofa  piu  dura , che  à 
forza  di  picconije  di  fcarpelli  à pena  fi  può  fcauare.  Quale 
è fiata  fempre  l’antica  fama  della  abbondantiffima  minie- 
ra dell’oro  nell’lfola  di  Carpanto , tra  Rodi  & l’Egitto  di 
vna  pietra  duriflima  dalla  quale  credo  io,  fia  cauata  la  ric- 
chifsima  tauola  à Caprarola  deirillufirifsimo  Cardinal 
Farnefe,d’vn  marmò  conbellifllme  macchie  fcurej&per 
tutto  firifeiate  con  vene  d’oro,ò  d’vna  marchefita , che  tié 
^cnc  e nc*  dell’oro.  SÌ  troua  ancora  fra  certe  arene  di  mótagna  afeiut 
lìumi!  tilfime , forfè  rimafoui  al  tempo  del  diluuio.-&  in  certi  fiu- 

mi,come  fi  vede  nel  Pò,&  nella  Doria,&  altri  fiumi  del  Pie 
montcjlc  cui  acque  al  fole  rifplendono  come  atomi  d’oro: 
non  già  che  vi  nafehino,  ma  è fegno  che  quelle  montagne 
tengano  la  miniera  d’oro,come  anche  notò  Plinio , & che 
Tacque  nafeenti  delie  vifccre  di  quei  monti , portin’  feco 
di  quella  fuftantia  piu  fottile,  & fra  le  arene  la  conducono 
peri  fiumi,  & à quelle  riuiere.  E tale  è proprio  la  natura 
dell’oro, che  fi  è ritrouato  vltimamente  nel  Perù, e nel  mo 
do  nouo  in  tanta  copia. 


E fiato 
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E flato  neceffàrio  flenderc  alquanto  quello  difcorfo,  fi 
per  la  vaghezza  della  materia,!!  perche  le  caufe,e  il  modo 
della  generatione  dell’oro , & de  gli  altri  metalli , non  par 
fin  qui  elTere  fiata  cofi  ben  confiderata.  Alludepcrò  no- 
bilmente la  fcrirtura  del  gloriofo  fan  Giouanni  nell’Apo- 
califre,alle  mirabili  proprietà  dell’oro  (fecondo  la  interpre 
tatione  di  Tanto  Agoilmo)  dicendo , che  le  mura  della  Tua 
celelle  Hierufaiem , eran  fabricate  d’oro  puro,  à fignifìca- 
re  la  purità,  e flabiiilTima  fermezza  fua , da  durare  in  eter- 
no, e che  vi  fi  entraua  per  dodici  parte  di  Diafpro.Ma  che 
veramente  l'oro  fìa  piu  tofto  di  natura  celefl:e,che  compo- 
fitione  elementare, affai  dico  io  dimoflrala  fuflantia  fua,fi 
può  dire  incorruttibile , & che  oltre  al  vederli  de  lo  fplen- 
dor  de  le  flelle,  comunemente  alcune  qualità , e proprietà 
fuc  mirabilimon  fi  poffano  ridurre  fotto  alcuna  virtù  ele- 
mentare,come  è , il  trouarfi  con  quella  fermezza  molliflì- 
mo, e tanto  arrendeuole,&  eflenlìbile  al  maglio,  che  doué 
ta  quali  impalpabile,^  inuifibile , e che  non  di  meno  refi- 
ile  ai  fuoco  fenza  perdere  vn  minimo  della  fua  fuflanza. 
Di  quelle  qualità  ródano  buona  ragione  i naturali,  dicen- 
do che  l’oro  è compollo  talmente  di  tutti  quattro  gli  ele- 
menti per  minima , e quelli  tanto  bene  vniti  infieme , che 
mai  fi  poffano  difunire , nè  fiaccare  IVno  dall’altro . Ma  fe 
coli  è,ch’egli  tenga  vgualmente  tanto  della  terra,  & de  gli 
elementi  graui,e  tanto  dell’aria,  e del  fuoco  liggieriffimi  ; 
hor  come  egli  però  fi  rruoua  all’efperienza  effer  piu  graue 
della  terra,che  fi  pone  neH’ellremo,e  nel  fommo  grado  del 
le  cofe  grani  c*  Alcuni  confeffano , che  l’oro  fia  veramente 
più  graue  dei  pióbo,ilquale  tien  piu  delle  parti  terreflri,& 
acq-uee,e  però  fiicilmente  fi  liquefa , & viene  à efl'ere  man- 
co graue  dcH’oro,  ma  che  l’elemento  puro  della  terra , che 
dicono  ritrouarfi  forfè  nel  centro,deuerà  ragioneuolmen- 
te  effer  piu  graue , effendo  ella  il  grauiffimo  di  tutti.  E qui 
io  dirò  prima  con  la  commune  opinione , che  niffuno  ele- 
mento, ne  la  terra  fi  truoua  mai  femplice , ne  pura , & nel 
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centro  viilarebbeotlofa,  & indarnojmala  natura  non  co- 
porta  veruna  cofa  otiofa , anz  i dico  per  cofa  piu  notabile,' 
che  la  terra , come  alma  madre,&  genitrice  di  tutte  le  co- 
fe,&  propriamente  delle  cofe  terreftri,&  di  tanti  tefori  di 
metalli,e  di  pietre  pretiofe , fi  come  per  rutto  fi  vede  efier 
cauernofaje  porofa,e  tralpirabilcjmolto  piu  fenza  dubbio,- 
(come  io  ho  prouato  nel  primo,  enei  quarto  libro  delle 
La  terra  ca  Thermc  con  Cento  ragioni)  nel  centro  ècauernofirsima,; 
coT  fuoco  ^ ^ contiene  Timmenfo  baratro  del  fuoco  eterno , che 

terno  (come  io  crcdo)  per  le  bocche  d’^Etna,  e infiniti  Vulcani  fi 
vede  rifpirare  co  perpetue  fiamme  à quella  fuperficie  del-: 
la  terraje  fin  al  cielo.  Concludiamo  aduque, che  l’oro  nel-: 
Il  téperamé  la  fufl:anza,<St:  in  ogni  fua  qualità  è marauigliofo.  La  onde; 
pJietrduT  stianto  alle  proprietà  naturali,  Auicéna  ne  i libri  delle  vir 
«ro.  tù  del  cuore,  dz  gli  altri  giuditiofi  » non  fanno  dir  altro,  fe 
nó  che  l’oro  fia  temperatifsimo , & vguale  in  tutte  le  parti 
fue , eccetto  fe  ecceda  alquanto  piu  nel  caldo , come  quali 
tutte  le  cofe  perfette,  erutta  la  natura  gode  del  caldo. 
Et  che  però  egli  operi  mirabilmente  à confortare  il  cuor  ^’, 
gli  fpiriti,&  tutta  la  natura  humana,  con  faculta  d'operare 
tanto  nelle  caufe  fredde»  quanto  nelle  affettioni  calide , & 
che  in  qualunche  modo  fi  adoperi, ò fuori,ò  dentro,  & per 
bocca,fempre  apporti  qualche  euidéte  vtilità,  ne  mai  fac- 
cio nocumento  alcuno.  Quelle  fon  le  gemme  principali, 
che  infieme  con  l'oro,  fon  confidcrate  da  quelli  fanti  nella 
facra  fcrittura,e  le  loro  interpretationi. 

SVMMU^IO  VEL  LT%B 


R A le  molte  gemme,che  da  gli  altri  autori,  e da 
gl  Plinio  fenza  numero  fon  nominate,per  compimé 
to  di  quella  nobile  notitia , non  fono  dalafciare 
indietro  alcune  altre, che  olLe  che  fi  tenghino  in  qualche 
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fìima , faranno  tutte  infiemevn  chiaro  paragone  à cono- 
fcere  le  diffcrentie  ioroj  e quali  fi  habbino  à tenere  per  le 
piu  eccellenti. 

Androdamante  è vna  fpecie  maggiore  di  Diamante, 
che  fimilmente  fi  fparte  in  quadrelli, non  è così  duro,&  di 
manco  fplendore,  non  refta  al  martello,ne  tira  il  ferrojco- 
me  % il  vero  Diamante. 

II  Pangonio  è egli  fimilmente  emulo  del  criftallo , con 
più  angoli , come  fuona’l  nome , che  non  hanno  ne  il  cri- 
fìallo,  ne  l’Iride. 

Capnite,  quafi  fumofa,  ò tenebrofa,  è di  fpecie  crifial- 
lina. 

11 C alaxia  è di  fpecie  adamantina , quanto  alla  durez- 
za, ma  in  apparenza  pare  vn  ghiaccio. 

L’Aftroite,  onero  Afterion , fi  apprefìfa  di  forma  al  crir 
tìalIo,è  come  vna  piloletta  dimezzata,  con  vn  colore  pal- 
lido , & interiormente  vi  apparifcono  certi  punti , come 
ftelluzze. 

‘ Gemma  del  Sole  è chiamata  vnaltra,pche  rifpéde  d’in- 
torno à guifa  de’  razzi  del  fole,vn’altra  rapprefenta  la  figu 
ra  dellocchio  humano,  & altre  del  gatto. 

Leucophtalmo  è fimile  à quefteiecondo  Plinio , & nel 
bianco  rofieggia. 

Selenite  fi  chiama  vna  fpecie  di  gemma  da  lo  fplcndo- 
re  chiaro  della  luna,diuerfa  dal  marmo  Sclenire,che  è tra- 
Iparente. 

L’Helitropio  fi  legge  vna  gemma  in  Plinio,  che  nel  co- 
lor di  purpura  Violato,moftra  alcuni  punti  di  fangue.  La- 
quale venne  in  oppinione,che  faccia  andare  l’huomo  inni 
libile. 

Il  Sandaflro  dice  Plinio  j nel  quale  fi  veggono  alcune 
'goccie  ftellanti.  La  gemma  Pontica  dice  egli  vederli  pari- 
mente ftellata. 

^ L’Indica,detta  ancora  dal  color  della  viola  yon,rolTeg- 
gia  alquanto. 


5t>  Tidk  Tietre 

il  Cianco»)  è pietra,  ò gemma  predofaje  volgar- 
mente chiamafi  Lapis  Lazzuli,  e ftellato , perche  nelLaz- 
zurro  di  carico  colore , ha  alcune  punte  d’oro  fìniflìmo  à 
guifa  di  ftelle , e fi  polifce  à vfó  de  gli  anelli , come  l’altre 
pietre  preciofe  > onde  fanto  Epiphanio  lo  defcriuetralc 
fpecie  del  Saffiro. 

Il  Lapis  Armeno  vien  col  Cianeo , ma  è piu  chiaro  3 c 
piu  fgretolofo3&  in  vfo  il  piu  della  medicinaje  della  pittu- 
ra,dotte  accompagnato  con  il  colore  oltramarino  del  lapis 
Lazzuli  fa  belliffima  villa. 

Il  Pralìo  5&  il  Chrifopatiojthe  è in  piu  ftima3  fi  dice  dal 
color  del  porro  chiaro. 

Chrifopatio  con  lo  fplendor  delforo,  è bellilllma  gem^ 
ma  3 altri  la  pongano  tra  le  Agate,  & altri  tra  le  Ipecie  del 
Berillo. 

L’Opalo  belliflìmaper  la  varietà  de’ colori  fopra  tutte 
l’altrc  gemme, dicono  rrouarlì  nell'India,&  che  da  piu  mo 
derni  fi  penfa  fia  la  géma  Pederos.è  della  grandezza  d’vna 
auellana  dice  Plinio , nella  quale  con  incredibile  miftura , 
fi  veggano  fplender  le  fiamme  del  carbone,la  purpura  dcL 
rAmetifto,e  il  verdeggiante  mare  dello  Smeraldo, vendu- 
ta già  (com'egli  afferma)  xx.mila  feftertij . 

Melochites  pongono  alcuni  autori  di  Germania,effe- 
re  vna  gemma,che  nel  verde  chiaro  imita  il  Saffiro , e al- 
cuniche  fialaTurchina. 

La  Turchina  però  è piu  nota  nel  commune  vfo  , che 
nella  fpecie,  cofi  detta  forfè  dal  color  turchino  chiariffi- 
mo,  onero  perche  fuffe  portata  da  Turchi,  non  è trafparé- 
te  come  le  altre  gemme, ma  à guifa  l’vn  mezzo  nocchiolo, 
ò di  mezza  la  fcorza  di  faua,fotto  cruftofa,&  in  fuperficie 
d’vna  chiarezza  dell’aria  finiffima.Enne  di  due  forti , l’vna 
orientale  di  maggior  grafia, & fplendida  d’vn  color  latteo 
mifto  con  l’azzurro  chiariffimo.  L'altra  è d’Hifpagna , la- 
quale  tira  piu  al  verde,&  manco  chiara , communementc 
fe  bé  di  rado  fi  truoua  fenza  qualche  machietta , ò fiffura, 
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fi  loda  il  piu  qiiella,che  è femplice,e  dVna  fuftantia  purif^ 
(ima,  fenza  alcun  difetto . Non  è maggiore  dVna  mezza 
fauettaj  ò dVn  pifello.  vna  fimile  fcaglia  fi  vede  fiorir 
taluolta  nelle  fpiume  del  ferro  abbrufeiato  nelle  fucinejda 
cui  forfè  naturalmente  piglia  i fuoi  principi).  Di  meraui- 
gliofa  proprietà,  come  dicono , perche  filando  colui  che  la 
porta  in  dito  in  pericolo  di  cafear  da  cauallo,  ò in  altro  fi- 
mil  cafo  5 pare  che  quella  gemma  compatifea , e fi  è villa 
tal  volta  fpezzare,ò  perdere  notabilmente  di  colore . 

Alcune  Gemme  dicono  ritrouarfi  negli  animali,di  mc- 
rauigliofe  proprietà.!’ Aleólorio  coli  detto  in  voce  greca, 
quali  pietra  del  Gallo,dice  Plinio  ritrouarfi  nel  ventricel- 
lo  del  Gallo  antico,  grande  quantovnafaua,edifpecie 
crillallina.  E che  à portarla  fa  diuentar  l’huomo  Vittorio- 
fo  corra  fuoi  nimici , perla  virtù  che  in  elfo  domina  Sole, 
Diofeoride  nc  fa  men rione  nel  a.lib.al  cap.43.  E fenza  al- 
tro nome,dice  efiere  vna  fotti!  menbrana  dura,  che  fi  ri- 
truoua  nel  vltimb  ventricello  del  gallo,trafparente  à gui- 
fa  del  corno,  & che  gioui  pigliata  in  poluere  à confortare 
io  filomaco. 

Il  Celidonio  coli  detto  dalla  rondine , dice  pur  Diofeo. 
al  cap.  49.  ritrouarfi  nelventre  della  rondine,  e tal  volta 
due  infieme  di  color  vario, rofictto  dice  il  Ficino,  che  por- 
tadofi  ligato  al  collo  gioua  al  mal  caduco,e  che  nel  cade- 
re fa  rifentire  il  patiente,  e che  fa  l’huomo  amabile,  & in- 
duce allegrezza. 

IlDraconite  dice  Plinio  nel  lib.  37.  al  cap.  i i.cauarfi 
dal  capo  del  dragone,mentre  è vino , altramente  non  vi  fi 
truoua  quefia  gemma,  bianca,  élucente , ne  fi  può  pulire. 
Ma  qual  fia  il  dragone,neì  lib.p.al  cap.48.dice  elfere  il  pe- 
fee  ragno,ma  di  quefia  pietra  non  ne  fa  mentione  alcuna, 
manco  Diofeoride  lo  deferiue,  fe  non  che  c animai  mari- 
no. Alberto  rafferma,e  che  fia  vna  gran  befiia,come  fi  di- 
pinge, con  la  faccia  dVn  ferpente , e con  l’ale  corte , e che 
pafiTa  di  velocità  ogni  altro  pefee.  Laquale  pare  che  A ri- 
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ftorile  nel  9.  deH’hifto.  de  gli  animali  al  cap.  5 7.  lo  chià- 
malTe  ferpente  marino.altro  non  Tappiamo  aflermare, Di- 
ce il  Ficino  hauer  vifta  vna  fi  fatta  pietra  in  Fiorenza  por 
tata  daU’lndiajtonda  come  vn  lupino>có  certi  punti  à ftel- 
la  3 che  bagnandola  con  l’aceto  in  vna  pietra  pulita  3 fi  ver 
delia  muouere  à poco  à poco3e  cominciare  à girarejfinche 
la  forza  di  quello  aceto  efalaua.  Io  n’ho  villa  qui  in  Ro- 
ma vnaltra  fimile^ma  nó  fo  affermare  da  quale  fpecie  d'ani 
malifiaprefa. 

Il  Bezoar  pietra  3 che  fimilmente  fi  genera  nelle  vifcerc 
d’vn  animale  nelllndia^chiamato  Capriceruiojdalla  figii- 
ra  dVn  piccolo  ceruio , & del  capriolo  3 fu  inuentione  pri- 
mieramente de’  medici  Arabi , già  cinquecento  anni.  Li- 
quali fanno  fede  à baftanza3Come  ferine  Rafis  di  quei  tem 
pi,  effere  d’incóparabile  virtù  à confortare  il  cuore  3 centra 
veleni,  e alle  febri  peflilentiali.  Anzi  venne  quella  pietra, 
per  fimil  mali, in  tanta  llima3  che  vn  principe  de  gli  rabi 
affermando  per  virtù  di  elfa  hauer  ricuperata  la  vitasdette 
in  pregio  (come  effi  fcriuono)  per  vna  di  quelle  pietre  vn 
pallazzo  in  Cordona  ; onde  venne  poi  il  Bezoar  in  vfo  ta- 
to commune  che  ogni  medicina  contrale  infermità  mali- 
gnejchiamauano  Bezoardi,&  fin  al  dì  d’hoggi  coli  la  chia 
mano  3 lignificando  che  liberi  l’huomo  dalia  morte.  Gran 
cofa  però , come  tutte  le  cofe  fono  in  continuo  fiulfo , ò fi 
mutano, ò macano,  che  da  gra  tépo  in  qu-J,  quella  forte|di 
pietra  nó  fi  fia  ritrouata  la  vera,ne  in  Arabia,ne  in  Oriété.* 
ma  fi  dubita  che  quei  mercanti  di  là  per  auaritia  non  le  fai 
fificano  con  arte,  come  fi  fa  lo  fmalto , ò limili  altre  archi?- 
mie  3 & gii  diano  qualche  colore . Ma  l’artificio  fi  conofee 
alla  politurarperche  le  naturali  fon  rozze,  & ineguali , co- 
me fi  veggono  quelle,che  fi  cauano  dalla  vefeiga  dell’huo 
mOj&  non  pulite,  e fregandole  conia  faliua  nella  pianta 
della  mano, vi  lafciaràno  qualche  tintura.  Se  macchia,chc 
la  pietra  naturale  nó  la  fa . Ma  che  qlle  fian  falfe , fi  doucr- 
rebbe  conofeere  alla  forma  fola,  che  fon  fatte  informa  di 
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rognoni  5 ò d’vn’  ouo  di  colombo , lifciatt  > e lufirì  di  fuo- 
ri -j  e rompendoli  » i pezzetti  fon  duri come  di  terra, 
cotta, òdi  gelfo  ,&  quelli  nondimeno  vendano  per  o-: 
rientali , e maggior  prezzo  . Però  hoggidi , che  doppo. 
la  inuentione  della  nuoua  Spagna , de  del  Perù , è tor- 
nata in  vfo  rifteira,ò  lìmigliante  pietra  Bezoar,  cheli 
porta  dall’India  occidentale , e dalle  montagne  del  Pe-' 
rù  5 doue  è gran  copia  di  quelli  animali  , da  quali  per 
antico  fegreto  di  quelle  nuoue  genti  lì  cauano  quelle 
pietre,  dubitano  alcuni  fe quelle  habbino  tante  virtù, 
quanto  quelli  fcrittori  Arabi  lì  prometteuano  delle  lo- 
ro orientali.  Alche  io  direi , che  veramente  li  oriétali  pof- 
fano  elTere  di  tutta  bontà  in  quello  genere,  come  anco  gli 
Aromati,e  tutte  l’altre  fpecie  orientali,  con  ottima  ragio- 
ne,attefo  che  quelle  regioni  orientali  hàno  iùbito  in  fron- 
te lafpetto  del  fole  nafeente,  ilquale  viene  à infonder  alle 
cofepiu  vigore,  e piu  virtù,  à rifpetto  delle  occidentali, 
che  rifolute  dal  calor  del  giorno  le  parti  piu  fottili,e  nutri 
tìue,  vengono  à pigliare  vapori  più  adulli , e di  manco  vi- 
gore. Con  tutto  ciò,balla  che  dall’Oriente, fin  al  di  d’hog- 
gi  fi  ha  dubbio  che  non  venghino  le  non  de  le  fatturate,  e 
quelle  dell’Occidcte  lì  ha  per  certo,che  fon  prefe  da  quel- 
li animali.  Li  quali  fcriuono  elfere  della  llatura  d’vn  ca- 
prio,non  grolfo  quato  iiceruio,  e d'vn  pelo  lunghetto  lio- 
nato , e fottile  quanto  vna  bambagia , da  quali  fi  cauano 
dette  pietre  indubitatamente.  Tal’vne  lòn  grolfe  quanto 
vna  picciola  noce , tali  d’una  mandola , d’una  nocchia  , ò 
d’vnafauetta,fecondo  che  più  ò meno  fon  crefciute.il  più 
fora  via  fon  fcabrofe,  co'l  colore  verdigno , che  nel  bruno 
rolfeggia,  come  parte  fangue , e parte  dell’humore  lafcia- 
touididetto  animale,  e le  non  molto  fatte  fon  cìnerìte. 
iK>mpendole  fi  trouano  generarli  à fc aglie , e in  certe  fea- 
glie  fuora  via  parche  fiorifeano  d’oro.  Si  fgretolano,e  tri- 
tanfi  in  poluere  facilméte. della  quale,  mi  fi  ferine  dal  mio 
Aluaro  Torres  medico  famofo  in  quelle  bande,  che  da  Lì- 
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ma  città  del  Perii , mè  n’ha  mandate  varie  forte  ^ quali 
dettOjC  n’ha  fatte  infinite  efperiéze:egli  con  ottimo  giudK 
tio  no  afferma  tanti  miracolijquati  fcriffero  quelli  Arabi»' 
mafe  ne  da  fette  grani  per  volta  > ò con  vino  doue  non  fia 
febbre,©  con  vn  oncia  d'acqua  acetofa.  Et  oltre  al  confort 
tare  le  parti  fpirituali,  à molti  fuol  muoueregran  fudore»: 
e liberarli  dal  pericolò  della  vita,  & io  poffo  affermare  il 
medefimo  co  refperienza,chÌo  n’hò  vifta  in  molti, & quel 
che  importa  molto  più  è » che  potrà  vfarfi  ficuramente , e 
fenza  danno  alcuno,  per  effereegli  di  temperate  qualità» 
& non  difeccatiuo , come  fono  molte  altre  pietre , e altri 
antidoti . maggiormente  però  fon  pericolofele  cofefalfi- 
fìcate,  che  fon  fenza  fine , & da  euitarle , oltre  alle  fraudi 
della  fpcfa,come  cofe  velenofe.  Per  lo  che  ne  daremo  qui 
alcuni  vtili  auuertiméti,  malfime  intorno  alla  cognitione: 
delle  pietre  pretiofe , & farem’ fine  à queflaparte... 


LI  GlWìCtI  COMMVm  ^ CÙ- 


Onchiuderò  qui  dunque  per  vtilità  commune,  & 


per  rimettere  nella  riputatione  loro  le  incompa- 
rabili virtù  delle  pietre  pretiofe,  che  non  è mera- ■ 
uiglia,fè altri reftino ingannati, & che  alparagone  nóglìi 
rkfchino  tal  volta  di  quel  valore , cfie  di  molte,e  fpecial- 
mente  delle  fopradette  piu  nobili  fi  ferine.  Perche  il  mon- 
do fempre  fu  pieno  difraude,&  de’  maligni  huomini,  che 
intorno  à quella  parte»maflìme  delle  gemme , c6  modi  in-: 
credibili  fi  fono  ingegni ati  diadulrerarle»&  fallarle  talmé-' 
te,  che  raolto  fpefio  i Principi , & gli  huomini  verfatiffiml 
nella  prattica  delle  gemme,  fonofiati  in  dubbio  di  cono- 
fiere  le  vere  dalle  falle . Lafeiarò  di  dire  delle  jfilfità , che 
iifanno  dimolte  cofe  medicinali  jucdi  quellefpecialmetK 


t5)€he  cì  fi  portano  da  lontane  regioni  5 paffano  li  più  per 
ie  mani  di  genti  barbare  > inimici  naturali  del  nome  cnri- 
Hiano.  come  fi  è detto  di  alcune  pietre  Bezoar,  Jifckjpo-  * 
litej  & di  bella  forma , & han  nome  del  Bezoar  orientale> 
le  quali  qualunque  nominanza  le  dellcro,  già  alcuni  Icric^ 
tori  Arabi;  ilpiù  non  fono  altro  che  vna  archimia  di  quei 
fallì  Saracenijche  fentendole  di  qua  ritornate  in  gran  co- 
tOjle  falfificano  con  varie  mifture  dipafte,  & de  minerali, 
che  à forza  di  fuoco  le  fanno  parere  di  quella  fuftantia , ò 
colore,  che  vogliano,  che  poi  alla  proua  non  folononfi  L^^ikoraa 
trouerràno  medicinali, mà  perniciofe  alla  vita.  De  gli  Ali 
cornijfiimati  per  vn  teforo,per  la  profeflìonech’io  hò  fatto 
lungamente  in  quefte  materie,me  ne  fon  fiati  mandati  da 
ogni  bada  molti  pezzime  mai  viddi,  fenon  oflì  abbrugia- 
ri,ò  calcinati  fotto  terra  le  centinaia  degli  anni  ,ò  minie- 
re di  pietre  create  dalla  natura  in  quel  modo,  di  nefllin  va 
lore,ò  virtù  fe  non  degli  altri  oflì  coiiibufii . Che  diremo  II  bolo  ftle 
delle  molte  forti  di  Bolarmeni , che  mai  fi  ritrouò  il  vero, 
da  poi  che  ne  fcrifie  Galeno , & di  terre  figillate,  mandate  i-aterralca 
fin  al  Papa  da  genti  Turchefche,  tutte  fgretololc , & dalla 
terra  Lennia  in  poi , benché  quefia  ancora  fi  falfifica , di 
neflìina  potiam’  fidarli , che  fia  la  vera . Perche  le  pietre 
pretiolè  à mio  parere,&  d’ Arifiotile , il  più  fi  creano  dalla 
natura  de’  puriflìmi  fumi  minerali,come  di  alcune  è occor 
fb  far  mentione  di  fopra:&  Platone  fcrifie  che  il  Diaman- 
te  era  vn  rampollo,ò  ramo  d’oro,è  venuto  in  artificio  com  Gemme fS. 
mun€  de  buoni  alchimifii,&fpecialm  ente  nelle  miniere, 

& fornaci  di  Germania,  che  oltre  alle  Plafme  d’ogni  cole- 
te , ne  cauano  gemme  fimigìiantifiìme  alle  vere , & io  ne 
tengo  in  forma  de  Smeraldi,  & di  Lapislazuli,  Rubini,  & 
Turchine,  che  tutte  fi  cauano  da  quelle  focine  del  rame, 
dell’argento,  & del  ferro , & il  più  à calò  mentre  brugiano  jj 
quelleminiere.il  Saffiro  fatto  bruciare  con  forza  di  fuo-  Diamante” 
co,fi  vede  fcolorire , & conuertirfi  in  forma  de  Diamante, 
die  ingàna  ogm  buon  giuditio , & l’arte  lo  chiama  Saffiro 
' E 2 bianco. 


5$  ^'elle  f tetri 

•bianco , SimiK  fanno  deirantimoniój  delCennabriò>^ 
del  vetrojaggiuntoui  diuerfi  materialijcioè  arfenicojò  or- 
pimentOjò  argento  vino , che  alla  fine  tutte  riefcano  cofe 
yilÌ3&  ammafcarate>&  alcune,  che  fi  adoprano;  per  medi- 
cine 5;mai  fi  hanno  à pigliar  per  bocca , per  fufpitione  de' 
veleni,fe  non  per  rimedi]  efteriori,  & che  vi  fia  il  configli© 
Foglie , e dVn’efperto  medico  in  queftecofe.  Tutte  le  forti  delle 
ombre  del-  gemme  fi  adombrano,©  colorifcano  con  foglie  tinte,  ò ab 
e gemme , mìfture  fortopolle  con  arte  alle  legature  delle  gioie , à 

tale  che.  di  rado  qualch’uno , per  hiiomo  efperto  che  fia, 
vorrà  far  giuditio  di  gioia  , alcuna  d’importanza  , fe  non  lo 
Cimenti  fé-  fuori  fciolta . Plinio  fccc  delprouarle  particolar  co 
códo  Plinio  fiderationeinpiùmodi.  prima  dal  pefo,  nel  fèntirle  falfè 
piti  graui,come  latte  di  grolfe  materie,!!  che.fi  prouaneb 
le  perle , che  di  natura  fon  manco  grani,  benché  d'alcune 
altre  gemme  fi  approuaranno  le  più  grani.  Si  hanno  à ve- 
„ ,•  dere  la  rnattina,di  tempo  fereno,che  la  vifta,&  l’ària  è più 
purgata, circa  le  tre , ò quattro  hore  di  giorno  : perche  le 
finte  efiendo  fatte  di  materia  maco  nobile , & formate  per 
vigor  dei  fuoco  agente  manco  regolato , fi  vedràno  variar 
di  colore,&  diuenir  languide;  doue  nelle  vere  gemme  per 
netrando  la  villa  fottilméte  fin’al  fondp,  & per  tutto,  quàr 
to  più  fi  guardaranno , tuttauia  empieranno  più  l’occhio^ 
& con  più  gratia  , & diletto  di  vederle.  Si  lodano  negli  ab 
tri  cimentile  più  dure,  & falde , & che  non  pigliano  la  Ib 
ma,  il  che  olTeruano  lamaggior  parte  de*  gioiellieri , benf 
che  il  Smeraldo  vero,&  il  topati©  cófentano  alla  linaa.  Di 
Eknìóeaei-  poi  le  Vere  reflaràno  ai  fuoco,  fenza  lefione,eccetto  rAm? 
le  Ganme.  chiara  tanto  amica  del  fuoco.  Di  figura  fi  approuano 
le  lifce,  & piane  in  fuperfitie , non  le  fcauaté , & feàbrof^^ 
eccetto  quelle  che  fitrouano  generate  nel  ventre  de  gU 
animali,  come  fi  veggono  le  pietre  aquiline,&  !e  vere  pie- 
tre Bezoar,  che  le  migliori  fon  fcabròfe , non  piane,  ne  di 
figura  vgualejne  lifcie , tutti  fegni  di  fatturate . Vogliano 
e&r  le  gemme, ò quadre  di  fua  natura,  & pulite , migliori 
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che  le  lughette  come  habbiam  detto  del  Diamantejò  ton 
de  in  fuo  genere  j quali  fi  fon  lodate  le  perle  più  pretiofe , 
che  fiano  grandi , tonde , & chiariffime . Mà  facendo  qui 
fincdclla  cognitione3&  da  tanti  elfempij  di  virtù 
nelle  pietre  pretiofe  ) noi  ci  ecciteremo  mol- 
to più  alle  opere  virtuofe3&  alla  contem- 
platione  di  quella  vera  celefte  Hie- 
rufalem,  doue  è il  fin  noftroj 
óda  vita  eterna. 


DELL’  ECCELLENTE 

MEDICO.  ET  FILOSOFO. 

M.  ANDREA 
B A C C I. 


proemio; 


B ’Rot  aneleremo  hen  confiderando  ^^uate 
dtfficulta  hdhhU  l' intelletto  noHro  nelty>fi 
ito  fio , à rifietto  alla  natura  dede  coje  in 
telligihili  y tome  anco  per  la  fia  propria 
debolezza  j troueremo  yerifima  cjuella 
fèntenza  d alcuni  fiuiy  che  di  pochtfitme  cofe  mi  habhia^ 
mo  cognirion  yera,  o*  che  la  pm  parte  di  ^uel  che  noi 
fappiamo , fia  più  tojlo  opinione , che  fiienza  certa . 

^Perche  di  tutto  quel  che  figgiace  alla  intelligenza  no~^  ddkSfe^ 
fia  5 yt fono  due  efiemi , o*  yn  mezzo  ? dede  quali  yno  ^ j.ncei%ibk 
tc  celiente  y ^ di  yna  efiènza  alti  filmai  <^^tne  fino  le  fi  fin- 
ze  fip arate j immateriali^  ada  cui  idea  ( come  hen  le  afi 

fimiglta  ^riBettle)  non  altrimenti  fi  confa  i intelletto  no- 
Uro  3 che  fi  faccia  l'ot  chiù  della  Cottola  allo  fflendore  del 
Vn  altra  forte  ali  incontro  ys  tic  infima, <&  h affatto- 
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me  fino  ìa  ^aterU^  ^ certi  primi  principij  delle  cofi,  li 
quali  per  la  pothifiima  effinza  loro , non pojjòno  formare 
qua  fi  niuna  imagine  di  loro  flefit  nell  intelletto  yla  onde  pof 
fino  ejjère  compre  fi ^ O*  intejfi  da  noi . Islel  mezzo  di  queHi 
due  e premi  fino  le  specie  materiali  dette  cofi  compope , o 
mamfejìe  alfinfi  : le  quali  come  che  per  altro  fieno  og- 
getto affai  proprio  atta  cognitione  humana\  tuttauia  han^ 
Difficiiità  queHe  ancora  due  dtfficultà  notabilifiime , per  le  quali 
faper^^^°  fi poffàno  per  fittami  te  conofiere  JJna  'e, per  che  in  ciaf 
cuna  cofi  fino  alcune  differenze  interiori  ^ ^ alcune jfprie 
tà,quafi  di  natura  celefi^atte  quali  il  deboi  lume  dell  intel- 
letto noHro  no  può  penetrare  ,fe  non  p yia  di  conietture^ 
molto  deb olme te. L'altra  \^che  ogni  noHra  cognitione  haue 
do  erigine  da  i fin  fi, et  quegli  per  "varij  loro  mac  amenti  tal 
yolta  mgdnandofi^e  forza  che  bene  peffò  lintettetto  linga^ 
ni  ancor  lui,  & inteda  yna  cofi  per  yn  altra.  Et  qui  la  fio 
yna  terza  dtfficultà , ìa  quale  non  ha  riparo , ù'  c firfi  la 
maggior  di  tutte\quel che  la  malitia  de  maluaggi  huo mi- 
ni adoperi  quafi in  tutte  le  cofi  , di  adombrare  in  modo  la 
yeritài<& fififlicare le fiienze , chemetteinconfufione^(r 
mi  fa  dirCy  e caufi  quafi  detta  defiruttione  di  qlpoco^che 
Delle  cofe  f fi  Hf^t^ttetto  noflro  hà  dtfficultà  tate  nette  cofi  , 

mcognite , f;jyg  ^1 finfi  manififle , qual  cognitione  direm  noi  po- 

ter hauer  d’infinite  altre , che  non  fi  apprefintam  à finfi  l 
Conciofia  che , o perche  nafiano  in  paefi  lontani  y<&ne  i 
defèrti , o che  di  natura  loro  fieno  rarefi)  pur  che  non  fi  yid 
der  mai , non  fin  yenute  à nonna  fi  non  per  detto  d’ altrii 
d'huomini per  lo piùignorantiyt^  barbari, che  ageuoU 
wente  anco  per  malitia,  hanno  potuto  darci  à credere  yna^ 

cofaper 
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io  fa  per  'vn’attray  ù^'tl falfi  per  il  ^fero . Si  come  e auuenu 
to  degli  bromati , (r  di  molte  fòrti  d'animali , O*  altre 
marauigliCy  che  dicano  ritrouarft  nell’India  , & di  la  da 
gl  ,^nttpodi , le  quali  il  tempo , che  e padre  della  'venta , 
all  età  no  fra  mafimCi  che  ft^nauìgato,  <&  forfi  per 
tutto  ilmondo^  ci  hà  dichiarato  tutte  ejfer  cofey  ò male  in  - 
tcfcy  0 fauolofcy  e in  duhhio  ancora  fi  elle  fieno  fo  nò . "Delle 
quali  hauendo  trattato  io  molto  curiofiimente  ne  i difiorfi 
delle  proprietàocculte , alcune  ne  hò  lafitate  da  parte,  co- 
me fatto  lofi  y che  poco  importa , che  elle  fieno  yere,ò  no: 

come  della  Fenice y della  S alamandray  delFafilifco  , 

S atiri y &•  Centauri,  & altre  fimili . Et  di  alcune  altre , 
che  erano  in  t^ualche  duhhio,  come  fino  la  piu  parte  de  gli 
xAromati , della  pietra  Fezaary  dell'alicorno  , <&  d’al- 
tre fimiìi pretiofi,  rare'ycon  quella  diligenza  che  hò pO' 

tuto  intorno  à co  fi  si  fatte  yC  fi  r antere,  mi  fono  sforzato  ha- 
uerne  qualche  "vera  notitia.  J^a  tra  f altre  co/e  che  io  defi  Occa/ione 
deraua,col tempo finalmente y che  chiarifice  ogni  4uhhio,e^  jiej]’ Auto- 
in  parte  cò fiderai  minutamele  di  molte, che  il  Gran  Duca 
di  F ojcana  per  la  fita  benignità  mi  fece  "vedere  3 io  hò  pre 
fa  qualche  certa  rifolutione  di  alcune  panie ularità,  dt  de 
quali  io  era  in  duhhio  dell’ ,^licorno.  La  cui  materia  per 
molti  rifietti  ho  giudicata  degna  di  gran  confiderationcy 
c neceffaria’y  principalmente p ejjer  ella  dt  qualche  impor- 
tanza alla  "vita  humana , & molto  de  fiderai  a ; di  poi 

perche  ella  f fiata  fimpre  in  tanta  riputatione  apprefo  de 
i principi, ded’ opinione  del  mondo,  che  non  e Scrittore, 
ne  JSCedico,  che  trà  le  merauiglie  di  natura,  le  più  no- 
hil cofi  contra  il  "veleno , non  metta  l’^^licorno per  nohihfi 

F fimo  y 


Alicorni 

falli. 
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fmo , ^ j^er'vno  antìdoto  ec celienti ^tmo . È con  tutto  ciò 
effóndo  egli  rarijiimo , feruato  ne  i tefirt  de'  Trincipiy 

ó flato  cagione yche  la  maluagita  de  gthuomini  tratti  dal-- 
l' auaritia  del  guadagno  Joablia  mej^o  innanzi  chi  yna  co 
Jay  ^ chi  yn’ altra , e tal'yni  certe  pietre  g il  yero  ^licof 
no,  che  poi  alla  prona  , 0*  non  Jenza  pregiuditio  di  molti  , 
Jì  fon  trouate  cofe  falje,  fenza  Virtù,  ù"  tutte  -vanita.  Il  che 
à molti,  <&  a me  ^ecialmente per  molti  anni  à dietro  j ha 
caufato  yn  jclpetto  maggiore,  che  /’  ,^licorno Jacilmentt 
fojje  anch^egli  yna  fmile  muentione  d'huomini,  non  di 

quella  rip  Mattone, nella  quale  e flato  fnqui  comunemen-^ 
te.  La  onde  bora  io  ho  de  liberate  di  darne  {fenon  m’ingan 
no)qualche  yera  njolu tiene, con  huon'animo,prima  di  co-- 
piacer  con  queBa  mia  fatica  a ì Trtncipi  y ir  tuo  fi , a cui 
più  che  ad  altri  tocca  quefla  cura,  &•  dipoi  JJero  ancora 
ch'iella  debba  ejfer  materia  non  meno  grata,  che  ytile  com 
munemente,  per  molte  altre  belle  confiderationi , che  per 
intelligeza  d' alcuni  nobili  fcrittori,Z9*  per  effer  megke  in-f 
te  fio  ci  conuien  fare . Tero  proponendomi  per  quanto  mi  fi 
concederà  di  effer  breue  ehi  aro, per  comp  enfiar  le  dififi^ 

cultà,che  yi  fiono  con  qualche  ordine^ho  yoìuto  diuider  tut 
to  queflo  Dificor fio, fecondo  le  regole  della  yera  dimoflratio-, 
ne , in  tre  parti  principali . Terche  ned'yna  dijfiutaremo 
la  prima  queBione,Se  egli  ó l' ^Alicorno, intorno  alia  qua* 
le  fi  addurranno  per  lyna  e h altra  parte  molte  ragioni  cu 
riofie , & con  alcune  chiare  diBinmnifi prouerà , che  f- 
gli  e indubitatamente . 'ì>IeìValtra  parte  rifilueremo  ,chi 
animale  fi a k flicorno  : doue  fi  ydirà  quanto  gl  tutori 
antichi 0*  moderni,  fogni  namm  ne  habbino  fermo  ^ 
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j&'^uel  che  f^er  libero  fi  ha  dà  unire  . XJltìmAmente 
^finendo  al  come , perche , determineremo  s' egli  hab* 

hia proprietà  conira  tlyeleno , ^per  ijual ragione fi pof 
fif  rouare  t che  l'alicorno  hahhia  forza  dfifare  alcune 
operationiy  come  fi  crede ^ miracolofé. 


PRIMA 
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Alicorno 
che  vuol  di 
re . 


Vocabolo 
dell' Alicor 
Ilo  ò Lio~ 
Corno . 


PRIMA  PARTE. 

Se  r Alicorno  è. 


L primo  punto,  che  fi  ricerca  dichiarare 
nelle  cofe  dubbiofe,  è di  rifoluere  fe  la  co- 
fa  è,  ò no  è : perche  prcfuppofto  quello  pri 
mo  fondamento,  confequentemente  fi  vie 
ne  à dcterminare,che,e  come,&  perche  di 
quel  che  fi  difputa . Però  il  vulgo  intende  per  quello  no- 
me d’AlkornOj  vna  fera  incognita  in  quelle  bande,  & eh’ 
ella  nafehi  in  lontanifiìmi  paefi , con  vn  fol  corno  in  fron- 
te, hauuto  anticamente  per  miracolofo  centra  al  veleno, 
& in  grande  llima  de  i Principi,  detta  però  da'Greci  Mo- 
noceros , &da  i Latini  fimigliantemente  Vnicornis,  che 
poi  volgarmete  vien  detto  Alicorno, ò Liocorno . Il  qua- 
le perche  è vocabolo  equiiioco,  e facilmente  dalla  voce  fi 
potrebbe  intendere,  eh’  egli  folTe  fpecie  di  Lione,meglio 
hò  llimato  con  la  pronuntia  Arabica  nominarlo  Alicor- 
no, che  Liocorno.  Mà  in  effetto , qual’egli  fia  quello  ani- 
male, non  è cofa  facile  à rifoluere , anzi  da  alcuni  fi  dubi- 
ta , che  egli  non  fia  cofa  vera , ma  che  ella  debba  elfere 
qualche  inuentione  volgare,  che  poi  facilmente  fia  venu- 
ta in  opinione,  & da  talVni  anco  fia  Hata  fcritta  à varij  lo 
ro  difegni , ò per  fimplicità,ò  per  trillitia,ò  per  dilettatio 
ne,ch'altri  s’habbin  prefa  d’empier  i loro  libri  di  meraui- 
glie,  & cofe  firauaganti,pcco  curandoli,  ch’elle  folferojò 
vere,  òfalfc.  Si  come  anco  fu  fcrittodeirAfino  d’oro  da 

Apule- 
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Apuleio,  delle  Sirene  da  Homero , dell’Harpie  da  Virgi- 
Iio,della  Chimera,  del  Minotauroj  del  Hippogriffo,  & di 
limili  altre  fantafìe . E che  quel  tanto, che  fi  dice, & h truo 
ua  fcritto  deirAlicorno,  fia  vn  grido  fi  fatto  popolare,  fi 
può  prouare  con  molte  ragioni . ; 

Le  ragioni  contro,  xAlicorno . 

Rimieramenteilnome  ifieflb  porta  fccO 
manifefta  dubitatione , dicendofi  fignifi-  ^ 
car  vna  fera  incognita, & firana,&  cn’ella 
nafchi  in  India, altri  dicono  in  Etiopia,  & 
altri  nel  modo  nuouo.Doue  è dà  confide- 
a poca  notitia,che  fe  n'è  hauuta  infino  al  dì 
d’ hoggi  in  tutta  Europa,  come  di  cofa  ftraniera  ch’ella  è, 
non  è venuta  fe  non  per  via  di  genti  barbare  & rozze,le 
quali  con  tutto  ciò  non  par  che  n’habbino  faputodiral- 
tro,fe  non  ch’ella  nafchi  ne  i deferti, & eh'  ella  vadia  foli- 
taria,&  per  luoghi  inacelfibili , & che  però  fia  cofa  rara  à 
vedere  . Il  che  è fegno , che  manco  quelle  genti  doueano 
hauerne  cofa  di  certo  ; ma  ci  dà  ben  fofpitione,  che  lotto 
quei  colori  eglino  ci  habbtnò  dipinta  vna  cofa  in  aria . E Seconda, 
quello  fi  cóferma  pche  manco  gl‘autori,che  dal  principio 
ne  fcrilferojfono  fiati  di  molto  conto  ; perche  il  primo  che 
fcriuelfe  deirAlicorno,per  quanto  fi  caua  da  Plinio  nei  li- 
firo  VI  I i.al  capit.xxi.fu  Ctefia,il  quale  Ariftotile  nel  li- 
bro V II  1 ,deU’Hifioria  de  gl’animali  al  capitolo  xxv  1 1 1 , 
apertamente  nomina  per  autor  poco  degno  di  fede.E  con 
tutto  ciòhadelverifimile,  che  tutto  quel  che  pofeia  ne 
fcriflero  gli  altri  autoH , & fifiefib  Ariftotile, & Plinio  lo 
pigliafiero  da  Ufi.  Che  gli  altri  poi  manchino  d’autorità; 
FilGfirato,per  vno  de’Greci  poficriori,fi  vede  chiaramen- 
te che  egli  fi  dilettò  di  nouelle , e gli  piacque  di  ornare  il 
fuo  libro  di  sì  fatte  merauiglie.  Et  E!iano,fe  ben  par  che 
egli  ne  douelfe  fcriuere  più  accuratamente  , facendo  egli 
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profeflìone  folamcnte  de  gli  animali  ; fi  vede  però  che’ne 
ftaua  in  dubbio,  vfando  Tempre  di  mettere  innazi  quello 
termine , fi  dice,  ò dicano,  ò s'intende . Et  quefto  per  vn 
terzo  argomento  fu  altresì  la  cagione,  ch’egli,  &quei, 
che  feguirono  dopo  lui , fino  à tempi  noftri , tutti  hhah- 
biano  ragionato  con  qualche  diuerfità  ; perciò  che  non 
trouandofi  di  quefto  animale  cofa  ferma,  ne  certa  più  che 
tanto , & fcriuendo  eglino  per  detto  d’altri , furono  forza 
ti  fecondo  le  informationi,che  n’hebbero  chi  per  vna  via, 
& chi  per  vn’ altra,  à fcr iuer  tutti  diuerfamente.  Onde  ma- 
co  polliamo  affermare  di  quei , che  n’hanno  data  qualche 
notitia  a’  tempinoftri , che  ne  Icriuano  di  veduta , ne  per 
cofacerta,  poiché  fono  ancor’elfi  tanto  differenti  tra  lo- 
ro . Altri  dicano  elfere  vn  Cauallo , altri  vn’Alìno,altri  à 
guifad’vn  Ceruo , altri  d'vn’Elefante,&  altri  dicano  che’i 
Monocerote  è vna  fpecie  appartata  dalle  fopradette,à  ta- 
le che  alcuni  ne  fanno  due  fpecie,  alcuni  altri  ne  pongano 
tre , & più  fpecie . Altri  dicano  che  l’ Alicorno  babbi  l’u- 
gna intera  cornei  Cauallo,  altri  la  fanno  fpartita  come  di 
Capra , altri  piatta  come  quella  dellElefante.  Nè  fono 
gli  autori  difcordanti  circa  l’animale  foiamente,ma  fono 
differenti  ancora  nella  defcritione  del  corno  : perche  alcu 
niloponganodicolornero,  altri  baio  fcuro,  ma  che  da 
baffo  fia  bianco , & in  cima  nero . Vn’altro  dice , che  ver- 
fo  la  cima  tiri  al  purpureo , ò lionato , altri  lo  fanno  puli- 
to, &lifcio,altriruuido  come’l  corno  del  Ceruo,altri  ch^ 
fia  fchietto,&  altri  che  da  alto  à baffo  fia  ftrifciato  d’intor 
no  à lumaca  à guifa d’vn  belliffimo  lauoro.Pongonlo  più, 
& meno  largo , & lungo  differentemente . I moderni  poi 
effendo  forzati  in  tante  diuerfità  divenire  al  paragone,& 
riportarfi  alla  efperienza  di  molti  corni  d' Alicorno,  che  fi 
veggono  ne  i teforid’alcuni  PrincipiChriftianiùn -quefto 
ancora  reftano  confufi , & conuinti  : perche  quelli  corni 
manco  fi  veggano  effere  à vn  modo , ma  in  certe  cofe  fon 
conformi  à quel , che  n’han  detto  gli  antichi , & in  certe 
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promiifioni  ecccflìue  >.&  incredibili , che  da  qualch’vno 
fi  fanno  delle  virtù  di  quello  coarno . Dicano  rifolut  am  en- 
te che  vaglia  con  tra  lo  fpafmo,  centra  il  mal  caduco  , & 
centra  il  veleno  : & doue  (in  qui  fi  poteua  tollerare>vi  ag- 
giungono di  più  3 che  la  virtù  di  qu-efto  corno  non  è fola- 
mehte  centra  vn  particolar  veleno,  ma  generalméte  vale 
contraqualfi  voglia  forte  di  veleno.  E per  fecondar  me- 
glio al  gufto  de’Principi  dicano  che  non  accade  torlo  per 
bocca  s come  bifogna  far  della  T eriaca,  & de  gli  altri  anti 
doti , perche  balla  folamente  , che  quello  corno  fia  tenu- 
to alia  prefenza  doue  fia,  ò doue  fi  porti  veleno  , perche 
fubito  icuopre  egli  il  veleno  in  due  modi , ò fuda,ò  vera- 
mente mefib  per  prona  nell’acqua,ò  in  vna  tazza  di  vina, 
comincia  fubito  à bollire.  Et  per  meglio  dare  à creder 
quelli  miracoli, fi  vagliano  di  tellimonij  anrichi,gli  quali 
fcriuono , che  i Re  dell’India  faceano  far  le  tazze  di  que- 
llo eorno,nelle  quali  loro  foli  beueano , & fi  teneuano  fi^ 
curi  da  ogni  malattia  infanabile , & che  per  quel  dì  non 
poteuano  temere  d alcun  veleno,  ne  di  alcuna  altra  aimer 
iìtà , fin  di  palTarfra  larme^&  per  mezzo  al  fuoco,&;  altre 
fimili  promefle  impolTibili,che  quanto  piu  eccedano  ogni 
credenza  fiumana,  tanto  maggiormente  dan  cagione à 
più  intelligenti  di  far  perder  la  fede  al  tutto  di  quel  ^ che 
fe  ne  dice . Anzi  non  mancano  alcuni  valenti  huomini, 
che  hanno  hauuto  ardir  di  fcriuere , & di  negar  in  tutro=, 
quanto  fi  crede  di  quello  animale,  & del  fuo  corno,&  di- 
cano che  i ciurmadori,  de’quali  il  mondo  non  fu  mai  fen- 
za,  fi  fien  feruiti  di  quella  fama  popolare,  & l’habbino 
mefib  in  tanta  eccellenza  appreflb  de'Prineipi,  che  non. 
parrebbe  veramente  teforo  quello,  che  tra  infinita  copia, 
di  cofe  ricche , & preciofe , non  vi  hauefie  ancora  l’Ali- 
corno , Per  vltimo  argomento,  alcuni  potrebbono  penfa- 

reper 


-no.  Di  più  » quéPche  fa  credere  che  quella  verifiinilmen- 
-te  fia  vna  fama  popolare  , che  à poco  à poco  fia  crefeiuta, 
&habbia  pigliato  credito  di  verità;  fi  argomenta  dalle 
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re  per  la  conformità  delle  voci  j che  il  Monocerote  3 & il 
Rhinocerote  fia  il  mcdefimo  3 che  vuol  dire  animale3  che 
babbi  vn  fol  corno  fopra  le  nari . Ma  fe  ciò  fulTe  3 già  non 
vi  faria  dubitatione  alcunarcóciolìa  che  il  Rhinocerote  è 
certo  che  ha,  & piu  volte  fu  veduto  ne  i publici  fpettacoli 
al  tòpo  deRomani.Ma s’egli  è altro  animalejcome  fi  prer 
fuppone,  quiui  nafce  vna  difficultà  maggiore  ,'perche  fra 
tante  feres  che  fi  conduceuano  da  tutte.le  parti  del  mon- 
de  Roma^*  do  Ìli  quei  marauigliofi  fpettacoli  di  Roma , non  fi  legge 
ni.  però  mai  3 che  vi  folfe  condotto  TAlicorno . Nella  dedi- 
catione  dello  Amfiteatro  di  Diocletiano  da  tutte  le  bade 
fi  condulTe  vna  quantit  à di  fere  iftrane  grandlfima  : ma 
non  fi  legge  che  vi  fi  facefie  mai  maggior  diligenza , che 
al  tempo  di  Gordiano,  perche  douendo  egli  trionfai  e de 
i Perii , & celebrare  le  fefie  fecolari  l’anno  gloriofilfimo  , 
che  era  il  millefimo  dalla  edificatione  di  Roma , che  poi 
celebrò  Filippo  primo  Imperator  Chriftiano,  fuo  fucceR- 
fiore, fece  condurre  per  quelle  caccie  Elefanti,  Alci,Tigri, 
Leoni,  Leopardi,  Hiene,Camelopardi,Onagri,&  Caual- 
li  fialuatichi , & altre  fere  di  piu  forti , tra  le  quali  par  ma 
rauiglia , che  mancalfie  l’ Alicorno , s'egli  fi  ritrouaua  (co-^ 
me  fi  dice  ) pur  in  quelle  bande . E maggiormente  ch’egli 
era  in  quei  tempi  mentionato  parimente  per  animai  così 
brano , & di  così  degno  fipettacolo , quanto  altro  anima- 
le 3 che  fi  vedelfie  mai . Il  che  è legno  piu  tolto,  che  non  vi 
fi  trouaua  ne  poco,  ne  molto, & per  tutte  quelle,&  altre  ra 
gioni  pare, che  indubitatamente  fi  polfii  conchiuderejche 
1 Alicorno  non  fi  truoui,&  veramente  non  fia . 

Fondamenti , ù*  rìfioBe  contra  le  predette  ragioni . 

HO  voluto  addur  tutte  quelle  ragioni  in  dubbio  del- 
l’Alicorno , perche  il  dubitar  in  tutte  le  cole  fiuol 
aprir  grandemente  laftradaalla  verità.  Etperò  coloro 
cheJn  contrario  n’hanno  fieri tto , non  meritano  apprelfio 

di  me 
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di  me  fe  non  lode  5 quando  cffi  però  non  fi  fieno  lafciati 
guidar  dalla  oftinatione , & per  opporli  à quella  comune 
opinione , che  n’è  (tata  fin  qui  ranco  celebre  ; ma  dal  dc- 
fideriofolo  cheogniunohadi  fapere  , & dilputar  fola- 
menteàfìne  > che  più  chiaramente  fi  pofla  venire  inco- 
gnitionc  della  verità,  fi  come  io  fpero  di  moftrare  in  que- 
lla materia . Primieramente  quanto  alla  propofta  di  co- 
loro,che  vi  tengano  qualcae  dubbio  : grande  argomento 
della  verità  , fecondo  il  giuditio  de  fauij  par  che  fia  la  fa- 
ma  vniuerfale,  & maggiormente  quando  ella  fi  troua  Ila- 
bilita , & approuata  da  huomini  di  autorità,  & con  qual- 
che ragione . Il  che  è auuenuto  bora  deH’Alicorno,  di  cui 
per  fera  iftrana  ch’ella  fia , & natiua  in  lontanilfime  regio 
ni , è però  fiata  antichilfima  fama,&  vn  commun  confen- 
fo  apprefib  d’ogni  natione,  ch’ella  fia  veramente . Ne  qui 
mi  fi  può  oporre,  che  quello  fia  fiato  forfè  vn  qualche  gri 
do  popolare,  & di  poco  credito  j perche  doue  ogni  grido 
popolare , fuole  in  breue  tempo  mancare , quefta  dico  % 
che  è fiata  fama  vniuerfale,la  quale  è perfeuerata  in  ogni 
Gtà , & illufirata  , da  che  fi  ha  memoria  delle  lettere , da 
fcrittori  tanto  facri , quanto  naturali  deprimi , & de  più 
famofi , che  fiano  mai  fiati  al  mondo,  & t uttauia  è venu- 
ta acquiftando  maggior  chiarezza,&  certezza  di  cofa  ve- 
ra. Dalla  fama  poi,  perche  tutto  quel  che  fi  dice,  ò fi  feri- 
ne può  elfere  vero , ò falfo  5 quanto  par  debolezza  di  giu- 
ditio à creder  di  fubito  raffermatiua , che  fia  così  ; tanto  . i 

all'incontro  lì  può  imputare  à temerità  à conchiudcrc  , 
chVna  cofa  tenuta , & accettata  per  vera  di  cómun  pare- 
re de  faui , tanti  fecoli , fia  falfa , ò fia  qualche  vna  in- 
uentionc  d’huomini.  Maggiormente,  che  il  vero, & il  fai-  Argomea» 
fo , fecondo  che  io  trono  ne  i prinepij  morali,  per  dubbio  c5 
che  fia, fi  difeerne  per  via  di  coniettura , da  tre  forte  din- 
diti] , ò dalla  cofa  ifielfa , che  fi  dice , ò dairautore , ò dal 
modo . Quanto  alla  prima  coniettura , è cofa  certa  che  in 
tutte  le  cofe  fono  i fuoi  efiremi,  & i fuoi  mezzi, & in  quel 
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lefpedalmente  j che  i rauuolgano  nelle  opinioni  degH 
huomini , altre  fon  vere,  altre  fon  pofte  per  modo  di  figu- 
ra, altre  fon  fuperftitioni  delle  genti,&  altre  fon  mere  fa- 
noie , & fantafie . Delle  quali  non  facendoli  buona  diftin 
tione , ageuolmente  fi  incorre  in  quel  detto  d'Ariftotile, 
Che  chi  riguarda  à' poche  cofe  y prefto  dice.  Et  di  qui 
nafcano  altri  inconuenienti , perche  fi palfa  da  vn  gene- 
re all'altro,  & fi  viene  perlopiù  à inferir  conclufioni  fi  fat 
te  eforbitàti,  àc  che  perauuentura  non  fia  fiato  detto  del- 
r Alicorno  altrimente,die  deli’ Afino  é’oro  d’Apuleio,  del 
leSirened’Homero  j deH'Harpie,  del  Minotauro , & li- 
mili altre  inuentioni , le  quali  non  haixparagone  nelfuno 
gMagoncf  quel,che  fi  troua  dell’Alicorno::  anzi  doue  elleiTo  con 
tengono  in  fe  qualche  buon  fentimento , tuttauia  per  ef. 
fere  allegate  fuor  di  propofito, vengano  riputate  per  cian 
eie,  con  poco  honore  ancora  di  quei  buoni  autori,  che  al- 
le volte  vi  hanno  comprefi  altilfimi  lignificati . L’Alino 
Vero  %ai-  d’oro-  d’ Apulcìo  non  fu  altro  ch’vna  beliilfima  figura , in 
rAfiL^di'  derilione  di  quelle  fciocche  religioni  de’gentiiiy  & per 
juicio . mofirare  : che  chi  confideralTe  bene  i mancamenti , che  fi 
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l'itrouano  in  tutte  le  conditioni  degli  huomini , & vitij  fe 
greti,che  ©gli  finge  di  vedere  fotto  quella  mafehera  d’Alì- 
no  : trouerebbe , che  tutte  le  attioni  fiumane , etiandio- 
fotto  fpetie  di  virtù , fon  piene  d’infinite  imperfettioni . 
a^d'Home"  ^ Homero,chc  furono  crouate  da  ’Vlilfe  intor- 

no  ài  liti  di  Napoli,&  di  Sicilia , non  furono  figurare  per 
altro , che  per  la  fraude , che  fotto  bello  afpetto , & can- 
ti , & filoni , & varij  modi  di  adulationi,di  che  molto  ab- 
bondano* lino  aldìd'hoggi  quelle  parti , ingannaua  gli^ 
incauti  nauiganti  . ’VolendGratnmonireiquefto  mirabif 
Poeta  col  color  di  li  bella  poelia,  che  in  paefi  lontani,  & 
nel  conuerlàr  etiandio  fra  gli  amici,  dobbiamo  elTere  ac- 
corti non Gonfentire  alle  troppe  carezze,  & in  foli t^ ac- 
coglienze altrui . L’Harpie  moftrano  la  rapacità , & l’in- 
gordigia de  più  potenti , verfo  gli  inferiori , & à foreft  ie- 
ri maC- 
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fi  raaffime . Le  Ninfe , 1 Fauni , & Sàtiri  fihreftrl , Se  Cen 
cauri,  & Chimere,  tuctefonfuperftitiom,òpoelje,  fat- 
te però  non  fenza  giuditio  ,òper  infegnar  fotte  quel- 
le figure  à gli  animi  femplici»  ò per  dilettare.  Si  che  que- 
fteinuentioninon  meritano  effer  biafimate  totalmente 
per  chimere , ne  manco  han  paragone  alcuno  con  i’AIi- 
xorno  : perciie  quel,che  fi  troua  fcritto  deirAlicorno,noa 
è pofto  per  fauola,  ne  fintione,  ma  veramente  èhiflo- 
ti  a di  co  fa,  per  iftrana,  8c  ofeura  ch’ella  fia,  realmente  efi- 
ftcntc , & accettata , & tenuta  per  verilfima  da  ogni  buo- 
no fcrittore . Et  che  ciò  fia  il  vero , tutte  quelle  ragioni  5 
che  gli  fono  addotte  in  contrario , le  medefime  fi  polTano 
anco  farecontra  l’altre  colè  vere:  fi  come  horarifoluendo 
le  à vna  per  vna  fi  moftrerà  manifefiamente . Nelle  quali 
mi  feuferanno  alcuni  più  dotti,  che  fanno  quelle  colè  me- 
glio di  me  s & per  auuentura  parrà  loro  che  io  midiften- 
da  lungamente , doue  io  poteuo  forfè  rifoluerle  con  piu 
breuità.  Si  perche  quelle  rifpolle  portan  feco  altre  ragio- 
ni , che  fe  io  non  m’inganno , concludano  per  la  parte  af- 
fermatiua , & che  io  tengo  per  vera  dell’ Alicorno . Si  an- 
cora perche  in  quelli  difeorfi  delle  cofe  naturali,  ch’io  fo- 
glio domandar  filofofia  pratica , & veramente  filolbfia  ; 
non  fi  ricerca  tanto  lo  Itile  loico , & rillretto , che  per  io 
più  porta  feco  olcurità,&  mafllme  in  quella  lingua:  q«an 
to  par  che  fi  defideri  vn  ragionamento  Retorico  ,&  dille 
fo  5 che  con  ragioni  chiare , de  con  efempi  familiari  dfol 
ua  ogni  dubitatione,  & porga  infieme  al  Icttorcj  & dilet- 
to, & notitia  di  più  cofe  • 

alla  frìma  ragione,  che  P elicono  ir  ^feramente^ 
fi  bene  egli  fia  incognito  • 

E la  prima  ragione  fi  è allegato  5 che  l’Alicor- 
no fia  fera  incognita  ; il  che  non  fi  niega , ma  da 
quella  propofitione  non  feguita  però  la  cófequc 
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t2L  à coricKiudcfé  5 adunque  l’Alicorno  non  è . Perche  il 
medefimo  auuiene  d’ infinite  altre  cofe  , le  quali  perche 
ci  fi  portano  di  lontani  paefi , ò perche  nafeono  ne’defer- 
tijò  che  fien  rare  dì  natura  lorOi  fona  come  fi  è detto  già» 
quanto  alla  fpecie  5 à la  natura  loro,  in  pochiffima  noti- 
tia  apprefio  di  noi,  & con  tutto  ciò  fon  quanto  allVlb  voi 
gariflìme,  & note  à tutto  il  mondo.  Che  è più  in  vlb  hòg- 
CH  Atoma  gi  ih  tutta  l’Europa  de  gli  Aromati,  & del  Reubarbaro,& 
ti  iQ^ogm--  del  Legno  Aloè , & dell’ Ambra , per  non  dir  di  tante  al- 
^ * tre  fpetierie,  & cofe  nobililTime  ? Et  nondimeno  à giudi- 

tio  d ogn’uno,  che  fia  mediocremente  effercitato  nelle  hi 
fiorie  naturali,  appreffo  gli  antichi,  & Diofeoride,  & Ga^^ 
feno , & Plinio,  che  ne  fecero  profeffione,  à pena  fi  truo- 
Dei  Reubar  fcritta cofa  di  verità,anzi  molti  reftano  ancora 

baro.  in  gran  dubbio . DelReubarbaro»  per  diligenza,  che  vi 
{ì  fia  vfara  da  vn  teìnpo  in  quà  , non  fi  sà  ancora  la  pian- 
ta , & in  che  regione,  ò di  Ponto,  ò di  Leuante  pfopria- 
Dci  Legno  mente  nafehi . Del  Legno  Aloè , veramente  nobiliflìmo  » 
non  fi  sà  altro  di  certo , le  non  che  per  nafeere  egli  ne  i de 
ferti  inaccelfibili , & grandi , non  fi  vidde  mai  di  qual’ar- 
bore  fi  fia , le  non  quanto  le  piene  de’fiumi , & le  fmifura- 
te  inódationi,  che  fanno  ogni  anno  il  Gange,&  rindo,& 
molti  altri  fiumi  dell’India,  ne  recano  certi  rottamì,come 
noi  veggiamo,  che  fi  ricolgano  intorno  à quelle  riue» 
£)cU*  Am  legno  odorifero , e precjofo  ^ L‘  Ambra  Cane  li 

WaCane  .*  ^Ice , che  nafce  in  Arabia , e che  fi  troua  andare  à nuota 
fbpra  certi  fonti  al  lito  del  mare,  ma  è gran  cola,  che  non 
fi  polfa  fapere  ancora,  che  cofa  fia . Chi  dice,  chenafchà. 
in  quei  fonti  à guifa  di  funghi , chi  tiene  che  egli  fia  vna 
fpecie  di  bitume , fi  come  io  dichiarai  ne’libri  delle  Ter- 
me; ò più  toftocome  io  intefi  da  vn  nobil  i-  rincipe,  ch’el- 
la fia  vn’efcremento  di  vn  gran  pefeie,  il  quale  pafcendoli 
dVn  frutto  d’vna  certa  pianta , che  in  quei  liti  fi  genera  > 
à vn  certo  tempo  fa  nel  ventre  apofìemafil  cui  eferemen- 
’ to>  ò viene  à nuoto  fopra  à quelle  onde  a e quello  fi  rac- 
coglie 
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coglie  per  il  migliore , ò lo  getta  il  pelce  fteffo  fuori,  & è 
il  più  vile  ; ò egli  vi  muore, S rigettato  dal  mare  vi  fi  truo 
ila  dentro  in  quella  poftema  dell’Ambra  parte  nera  , & , 

parte  grifia . Ma  che  più  ? L’Ambra  Coronaria,  che  è co-  , 
fa  più  volgare , hauuta  però  anch’ella  in  gran  pregio  ap-  cLon™„r! 
prefib  gli  antichi , & non  meno  de’moderni , fi  pefea  (fi 
può  dirj  nelle  regioni  noftre  ne  liti  del  mare  di  Germa~ 
nia:  & nondimeno  fi  dubitò  fin’al  tempo  di  Plinio,&  hog 
gi  non  è rifoluto,  s’egli  fia  pur  vna  forte  di  bittume,  di  fu-  ^ 
go  congelato  in  quella  maniera , come  nafeie  il  Corallo  ■ 
in  altri  mari . O veramente  s’ella  fia  vna  gomma  di  qual- 
che arbore  in  quelle  felue  Settentrionali , & deferte , che 
da  fe  ftelfa  cafehi,  per  i fiumi,  per  fonde  del  mare  fia 
recato  à quelle  riue.  Cofa  certa  è,  che  fe  non  fi  pefea  con, 
certe  reti  buttate  contra  i flutti  del  mare , ò fe  non  fi  caua 
dalfarena  , in  ogni  altro  modo  , cheli  truoui , non  ha 
quel  pregio,  ne  quella  perfettione,  il  che  fa  ^enfiare  ch’el 
la  propiamentc  nafehi  in  quel  mare . Hor  qui  lafciarò  in-  Argomea-. 
finiti  altri  eflfempi  finiigliantì , & folo  piglierò  quello  per  total  fimi- 
argomento  , cheli  come  noi  à pena  fappiamo  ragionar 
delle  cofe  tanto  vfuali , & trite , & pur  non  fi  può  negar> 
che  fiano  i così  credo  io  che  noi  non  polliamo  negar  che 
T Alicorno  fia,  fe  bene  egli  fia  poco  noto,  per  elfer  eglife 
ra  alpellre , folitaria , & rara  in  modo , che  tutti  gli  auto-  l*  Aiicorao 
ri  conuengano  in  quello  pervn  punto  molto  notabile  dei  non  fi  può 
la  natura  di  quello  animale,  che  non  fi  può  pigliar  viuo . 

^lla  feconda  Cagione,  perche  deìl*  ^Alicorno  fe  hauuta, 
conftft  notitia  ^ 


On  quello  dilcorfo  medefimo  fi  rilponde  quali  à 
tutte  le  altre  ragioni  feguenti  : perche  di  quello 
animale  fi  è hauuta  quefta  notitia,  che  è ordina- 
ria quali  di  tutte  le  cofe  del  mondo  » & della  capacità  no- 
lira  infieme^e  che  nafcono,in  paefi  lontani  da  noù  Cioè> 

che 
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la  prima  che  dalprlhclpìo  cominciano  hauer  qualche  nome  pct 
aotida  di  t^:iezzo  d'autori  incogn  i ci , & di  poco  conto  confufamen- 
ft  è cófufa.  tCjnn  che  col  tempo  vengono  in  maggior  certezzara  tale 
che  deir  Alicorno  ne  fon  già  piene  le  hiftorie.  Le  cagioni 
pois  che  fi  fia  perfeuerato  in  quella  notitìaconfufa  , fon 
quelle  due , & ciafeuna  verilfima  j fi  perche  quella  fera  è 
à noi  llraniera  5 & non  mai  villa  in  quelle  bande»  fi  per- 
che doue  ella  etiandio  fi  truoua , è rara  di  fua  natura , & 
di  radiifimo  fi  vede , per  conuerfar  (come  fi  è detto)  fem- 
©iie  fegre-  pre  in  luoghi  foli  tari)  » & gran  deferti . Doue  fon  da  con- 
(iterare  due  gran  fegreti  della  natura  :L’vno  fi  è , chela 
Naturava  molto  fcarfa  nel  generar  certe  forti  di  cofe 
molte  fegnalatc , & rare,  cioè  che  ella  non  abbonda  mol 
to  in  quella  fpecie  , ma  li  contenta  di  pochi  indiuidui . 

Diuerfe  Quella  è cofa  chiara  in  molti  elfempij  ; perche  Dio  onni 
«|crauigiic  potente  à maggior  gloria  dell’opere  fue,  in  qualunque  co 
1 natura . yoluto  mollrar  qualche  fegno  delle  fue  infinite  ma- 
rauiglie . Lafeiamo  andar  quanto  egli  fia  mirabile , con 
templandolaforma  di  quefta  gran  raachina  del  mondo, 
l’ordine  de’cieli,  i mothe'l  concorfo  delle  (Ielle,  il  compo- 
nimento de  gli  elementi,  & come  egli  mantenga  bilancia 
ta  la  terra  in  aria  , &habbia  pollo  termine  al  mare.  In 
qualuque  di  quelle  cofe  create,dalle  minori  alle  maggio- 
ri fi  veggono  gran  fegni  di  merauiglia,ò  in  vn  modo,  ò in 
vn  altro . In  alcune  cofe  Dio,  & la  Natura  ha  voluto  elTer 
marauigliofa  nel  mondo  della  generatione  , come  delle 
gemme , che  le  crea  nelle  occulte  vifeere  de’monti  per  vir 
tu  fola  celefte , & conforme  ( come  dilTe  altamente  quel 
fauio)  all’elemento  delle  delle.  In  altre  bifognandovn 
lungo  sforzo  di  natura,  ha  polle  centinaia*  d’anni  à pro- 
■ durlc , come  è nel  crear  l’oro,  & tante  varietà  di  pietre , 
Nell’oro  ^ marmi  preciofi , che  però  hanno  lo  fplendore,  & le  for- 
& nelle  pie  Z€  fimiglianti  à quelle  del  cielo.Ne  gli  animali,  in  quelli, 

. che  faceano  dibifogno  grandemente  al  mantenimento 
del  mondo,  & della  vita,  ne  creò  per  tutto  , & in  gran- 
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difìima  copia  : Et  fi  prefe  anco  d iletto  la  natuta  di  parer 
generofiffima  nel  moltiplicarli  in  molte  fpecie . Altri  al- 
Fincontro , perche  ò non  erano  così  neceflarij  a òfariano 
fìat!  pernitiofi  à quefto  fuo  mirabile  ordine  > ne  creò  po- 
chiilìmi  3 & dette  loro  inftinto  di  fuggire  il  confpetto  de 
gli  huomini,  & de  gli  animali  più  manfueti,  come  vc-- 
diamo  de’Leoni>Draghi , Bafìlilchi  3 & Tigri  3 & tante  al 
tre  fere  cmdelhle  quali  ha  ella  » come  à dire , cacciate  3 & ^eiie  ope» 
confinate  ne’defertÌ3ch’altroae  non  faprebbon  viuere  r In:  tationi  de 
certi  appar  miracolofa  nelle  operationi  > come  nel  gene- 
rar  Mufehio  3 & Ambra  3 & Zibetto , & Seta  di  corrution 
d’animalÌ3  fi  può  dire  immondi.  In  ccnbqual’e  fi  rozao  in 
telletto  3 chenon  ammiri  la  Natura , & Dio  ne  gli  orna- 
menti delle  cofe  ? Conciofia  che  non  vcftì  mai  Salamone  Negli  otas 
(come  ben  dilFe  la  Sapienza)  in  rutta  la  gloria  fua  fi;  orna  • 

tamente  3 quanto  Iddio  ha  veftiti  i gigli , de  gli  altri  fiori 
della  terra , & gli  Vccelli  dell’aria.  Quai  Smeraldi  non  re- 
ftano  vinti  dal  gratiofo  color  verde  3 che  rifplende  in  certi 
fcarabei  ? Et  qual  gemma3  ò qual  lauoro  non  refta  inferio 
re  alle  veramente  gemme3  verdhrofle, turchine 3 & d’oros 
delle  quali  à punte  di  Diamanti  fi  veggano  ornati,  venen- 
done la  fiate  certi  infimi  vermicelli , & bruchi  $ Altri  ani 
mali  ha  fatti  fiupendi  nella-  grandezza  loro , come  fono 
gli  Elefanti , creati  quali  per  le  fattioni  delle  guerre  , & 
come  fono  anco  le  fmifurate  Balene , che  à guilà  di  gran* 
drfiìme  Nani  fi  troaano  in  certi  mari . Altri  allfincontro*  Nella 
ha  fatti  fiupendi  nella  Tua  picdolezrajcorae  fra  tut  ti  par-  dolex?  »* 
ueà  Vergiliofiupendilfima  la  Zenzala  , animai  che  fi 
vede  à pena,  & nondimeno  à guifa  d’Hipogrifo,  egli  fief- 
fo  è cauallo , caualiere  > & trombetta , & Perfeo  , e pare 
il  volante  Fegafeo.  Hor  in  alcune  cofe  per  venir  al  noftro 
proponimento  jha  voluto  la  Natura  , &Dio  moftrarfi 
miracolofo  nella  fua  rarità  i come  auuien  forfè  della  Peni  Ddiai^ 
ce  3 che  pur  fi  legge  in  certi  autori  3 fu  veduta  tra  l’Ana- 
biaj  & l’Egitto,  efiendo  Confoli Q»  Plautio>&  Sefto  Pa- 


jr  ^ ^r\ma  arte 

Bel  Balfa-  pìnìo.  Et  (ì  comc  tra  le  piante  auuien  del  Bairamo,il  qu^ 
le  non  accade  dir  che  non  fia , & pure  in  quanto  fi  fpande 
quefia  gran  machìna  del  mondo  , non  fi  truouachena- 
Ichi  alerone  , che  in  fpatio  di  quaranta  ftad:j  tra  la  Siria 
Paleftinaj  Se  1 Egitto  ; & come  che  più  volte  fi  prouafie  al 
tépo  degli  Imperadori  del  mondo,  di  trapiantarlo,  'come 
ferine  Plinio)  non  ci  valfe  però , ne  diligenza  humana,nè 
cultura,  ne  oOferuation  d arla , ne  di  benignità  di  cielo 
che  la  natura  ha  voluto  Tempre  elTer  la  padrona  lei,  mai  è 
flato  polfibile  che  il  Balfamo  fia  flato  Balfamo  altroue  , 
che  in  quel  poco  di  riflretto . Somigliantemente  par  che 
. fia  piaciuto  a quel  miracolofo  Architetto,  & grande  Id- 
ea deiSiI  dio , che  l’Alicorno  fia  raro  in  tutte  le  cofe  della  natura  » 
Qsrno . argomento  (s’io  non  m’inganno)  per  vn’altro  gran  fegre- 

to  di  natura , che  fi  come  ella  fuoTefrer  rara  in  tutte  le  co- 
fe d'importanza,c  mirabili  (come  teflè  diceuam  o del  Bai 
famo,  liquore  di  Tua  natura , & di  virtù  incomparabile,& 
della  Fenice , & delle  Gemme)  così  debba  parimente  cf» 
fer  quello  animale,  ò*l  Tuo  corno  in  qualche  flupenda  prc 
rogatiua  miracoloTo  . Et  per  Tegno  di  ciò  manifeflilTimo , 
egli  ha  per  iflinto  naturale  di  efier  Tolitario , andar  per  i 
deTerti , & allontanarfi  in  modo  da  i luoghi  più  praticati, 
che  par  miracolo  tal  volta  Tene  truoui  qualche  corno , 
che  perauuentura  (come  habbiamo  detto  del  Legno 
AIoè)da  quei  gran  deTerti  l’arrecano  i fiumi,  & quelle  grà 
piene , morto  che  fia  l’animale , à qualche  riua  , la  onde 
Te  n’ha  pochiffima  copia . E il  più  dicono  ritrouarfi  Totter 
rati  nelle  riue  de’fiumi . 

terzji  Cagione y perche  quei,  che  fcrìmno  deìt^lU 
cerno  fien  yarij  trà  di  loro,  eiT*  parimente  fien  yafq 
alcuni  Corni  che  p truouano . 

I qui  naTce , che  manco  le  genti  di  quel  pacTc  par 
che  n’habbino  mai  Taputo  render  molto  contoi 

Te  non 
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fc  non  che  l'effetto  ifteflb  non  fi  potca  negare  j & In  ifpa- 
tio  d’anni,&  di  fecoli  viftofi  hor  vno,hor  vn’altro  di  quei 
Corni  in  mano  di  quei  Principi,  fi  come  fogliano  tutte  le 
cofe  noue  venir  in  congnitione  à poco  à poco , ha  del  ve- 
rifimilc,che  apprelTo  quelle  nationi  più  vicine , ne  nafcef 
fe  dal  principio  vna  fama  publica,  laqualc  fecondo  le  for- 
ze, che  ella  fi  acquiftò  à lungo  andare  di  verità,  così  ven 
ne  riceuuta  dal  mondo,&  notata  da’fcrìttori.Et  de’  primi 
moftra,  che  foffe  fcritto  di  quefto  animale  da  Caldei, per 
effere  ftata  fra  loro  la  prima  profeffione  , che  fi  ricorda 
delle Icienzchumane  , & perla  vicinanza  con  l’India, li 
quali  però  lo  chiamoronò  Remena , che  poi  trapafsando 
à gli  Hcbrei(come  in  piu  luoghi  della  Bibbia  fi  legge)vié 
detta  quali  con  la  medefima  pronuncia  Remim  & Reèm, 
fi  come  fi  dichiarerà  meglio  nalla  feconda  parte . Fin  che 
alcuni  piu  curiofi, quando  ancora  non  fi  hauea  molta  co- 
gnitione  delle  feienze,  lo  meffero  come  degno  di  memo- 
ria nelle  hiftorie,  & per  mediocri  che  eglino  fi  foffero,  fe- 
condo che  comportaua  la  conditione  di  quei  primi  tem- 
pi 3 non  fi  ha  però  da  penfare,che  ciò  cheferiueffero  fof- 
fe  fauola,  del  che  viene  imputato  Ctefia,  ma  che  almeno 
ne  foffe  vera  qualche  parte . Come  quella  deirAlicorno, 
veggendofi  apertamente  che  in  proceffo  di  tempo  ritro- 
uandofi  pur  co  fa  vera , ne  fu  fcritto  tuttauia  con  maggior 
chiarezza,  fin'da  Ariftotile . Il  quale  fcriuendo  con  tanto 
giudtio  le  cofe  degli  animali, & di  alcuni  di  quelli  dell’In- 
dia,  de’quali egli puotè  hauer  notitia interamente,  per 
fauor  (come  nota  Plinio)  d’Aleffandro  Magno  ; è neceffa 
rio , non  folo  ha  del  ragioneuole , che  s’ egli-non  hauelfc 
hauuta  information  più  che  certa  deirAlicorno,  non  ha- 
uerebbe  pur  fatta mentione,  non  cheferitta  lahifloria. 
Si  come  egli  non  ifcriffe  anco  del  Minotauro,  ne  de’Cen- 
tauri  3 ne  di  fi  fatte  nouelle  fopradette , riputandole,  fen- 
za  dubbio,  per  quel  che  elle  fono,  femplicimére  inuentio 
jii  d’huominÌ3&  fauole,  ò poefie.  Al  detto  d’ Ariftotile  poi 
. H firap- 
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fi  rapportano  tanti  altri  nobili  fcrittori,fe  ben  per  non  ef- 
ferc  fiata  fin’à  quei  tepi  la  notitia  di  quello  animale  mol- 
to chiara , è fiata  caufa  ,che  gli  autorÌ3&  prima  Ariflotilc 
ne  hanno  toccate  le  fpecie  folamente>che  a’ tempi  più  po 
fieri  Plinio  5 & altri  ne  fcrilTero  più  diflefamente  . Et  con 
Scrittoi',  tutto  che  tra  loro  fi  truoui  qualche  diuerfità , non  fi  deuc 
però  arguire  per  incertezza^  ne  per  fallì  tà  della  cofa , per- 
che i poli  eri  fu  forza,  che  in  qualche  parte'variaffero  vno 
dallaltromogiàper  cótrarietàda  quelli  primi, ma  perche 
n’hebbero  tuttauia  più  particolari , & più  certe  informa» 
doni , & ne  poteano  fcriuer  più  rifolutamente . In  quel , 
che  poi  differifcono  tra  loro , cKi  non  fa,  che  fe  ben  la  co- 
fa  è fempre  1*  ifleffa  , & la  verità  è vna  fola , & non  più  , 
i cocetti  però  de  gli  huomini  fon  varij,&  variali  parimétc 
le  parole,  le  quali  hauédo  riguardo  là, onde  poffan  variar- 
li nella  cofa  ifleffa, ageuolméte  s’accordano,&  tutte  quan 
ddia^cofa''^  te  à fuo  fenfo  tornan  vere  ? La  cagione  del  variar  della  co 
che  cófiftc . medefima  è manifella , & è anco  necelfariai  perche  flà 

te  la  hifloria  d’ Ariflotile , & di  Eliano , che  fiano  due , ò 
più  forti  d’ Alicorni;  vn’autor  ragionerà  d’vna,  & l’altro  di 
vn’altra  fpecie.  Anzi  vn’autor  medefimo  fcriuerrà  in  vn 
luogo  d Vna  forte,&  in  vn’altro  luogo  di  vn’altra:  così  no 
fegue  la  conclufione,che  vn  di  loro,  ò ambedue  dicaùo  la 
bugia,  anzi  fi  ha  à diflinguerela  equiuocatione,  & fi  tro- 
Accordi  de’  ueranno  ambedue  veri.Con  la  medefima  diflintione  fi  ac 
moderm.  corda  parimente  la  differenza  d’alcuni  moderni,  che  alla 
età  noflra , ò poco  innazi  hanno  fcritto  deirAlicorno  di 
veduta  loro  , & per  cofa  certa . Di  vno  ferine  Marco  Po- 
lo Venetiano  in  Tartaria,  di  due  il  Bartema  Bolognefe 
nella  Mecca , & d’altro  il  Caldamoflo  nel  mondo  nuouo, 
che  fi  congiungne  con  rindia;come  diremo  più  diflefamq 
te  a'fuoi  fuochi.  Nelle  quali  difcritioni,fe  pur  fi  ritroucrà 
qualche  diuerfità , dico  che  agcuolmente  fi  poffono  con- 
cordare , tuttauolta  che  s'habbia  cofideratione , che  per- 
auuentura  quegli  autori  non  parleranno  tutti  quanti  d’v- 
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na  fpecie . Senza  che,  come  poi  fi  dirà5può  fiar  molto  be-  Y 
ne3chedivnafpeciemedefima,liindiuiduihabbinoquaI  uidul.^  ’ 
che  diuerfità  tra  di  loro  ; fi  come  veggiamo  variarli  tutti 
-gli  altri  animali,  ò piu  5 ò meno , per  varietà  de'paefi,  del 
pafcolo , dell'aria , & dell’età  ancora,  per  la  quale  muta- 
no il  pelo , il  colore,  & in  qualche  parte  la  forma . Et  mol  De,,!,-  Ali- 
to più  poffan  variar  ne  i Cornijche  gli  mettano,©  più  per  corni  de  i 
tempo , ò più  tardi , & nel  crefcere  variano  euidentemen  • 

te  : il  fimile  accade  nei  Corni , che  fi  veggono  ne  i tefori 
de’Principi  ; li  quali  non  è gran  fatto , che  non  fiano  tut- 
ti quanti  à vn  modo , perche  l’arte  fenz a dubbio  in  qual- 
ch’vno  vi  harà  aggiunto  qualche  cofa  di  fuo;  tali  faranno 
flati  lafciati  rozzi,&  come  la  natura  gli  harà  prodotti;  ta- 
li faranno  flati  puliti,  ò flrifciati,  ò acconci  in  altra  guifa 
ò rotti , à tale , che  chi  non  barra  fi  fatte  confiderationi , 
facilmente  ne  potrà  reflare  ingannato . 

^AÌla  quart  a ^^^ione  ideile  Virtù  , & grm  ^romej^e  ^ 
che  f fanno  dell' ^ythcorno . 

\ 

Eguita  il  quarto  argomento,  che  per  quanto  ac- 
compagnato con  l’altre  ragioni  fopradette , par 
di  qualche  momento  , tanto  egli  intefo  nel  fuo 
vero  fenfo,refta  fiacco  e di  neffun  valore.  Si  fondaua  l’ar- 
gomento in  quello , che  facendoli  de  TAlicorno  alcune 
promelfe  eccelTiue , & incredibili , ciò  fia  inditi©  manife- 
llo, ch’egli  debba  elfer  cofa  fauolofa,  & non  vera . Il  che 
non  fegue , perche  fiano  le  promelfe  eccelfiue , & grandi 
quanto  fi  vogliano,non  mi  fi  negherà  però,che  elleno  po 
tranno  elfere  eccelfiue  in  parte,  & non  in  tutto;&  fecon- 
do i loici  non  è buon’argomento , dalia  parte  derogare  al 
tutto,  & che  rimolfo  l’accidente, fi  tolga  anco  la  fullanza. 

Senza  che  veramente  non  fi  può  negare , che  certe  virtù,  Le  vìnu  oc- 
c certe  operationi  delle  cofe  fiano  mirabili , ciò  è,  che  nó  pofsor«^ 
fenefappia  la  ragione  ; perche  di  fi  fatte  virù  oculte  ne  ga«. 

H 2 fon 
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fon  pieni  I libri;  II  quali  con  tutto  ciò  non  contengonojne 
ci  dichiarano  la  menomiffima  parte  delle  merauiglie,  che 
tuttauia  noi  ritrouiamo,  & to.cchiam  con  mano  d’infinite 
coferperche  dùque  vogliam  noi  negare,  che  qualche  vna 
di  quelle  mirabil  ivirtùpoffino.ritrouarfi  anco  nell’Alicor 
no  $ Verbigratia  ch’egli  fia  contra  veleno>&  che  pofto  al 
la  prefenza  dèi  veleno,  fudi , & che  nell’acqua  bolla . Ma 
pofto , che  neftuna  di  quèfte  virtù , che  gli  fi  attribuifeo- 
noyfiano  vere  ; quefta  è ben  cofaenorme,&  intollerabile 
in  tutte  le  feienze,  che  mancando  l’accidente»  manchi  al- 
tre si  la  foftanza . Et  perche  di  cotali  operationi,  & delle 
fue  caufe,  fe  alcuna  ve  n’è  manifefta , fi  ha  da  ragionare  à 
fuo  luogo  nella  terza,  & vltima  parte  ; però  quanto  fi  ri- 
chiede per  rifpofta  all’argomento , ne  fia  detto  fin  qui  à 
baftanza . 


Prima  Ri- 
fpofia. 


quinta  & 'vltima  ragione , perche  t flicorno  non 
fojie  mai  condotto  negli  fj/ettacoli  de^Romani. 

Efta  rifpondere  allVltimaragione;  nella  cui  foli?- 
tione,fe  gli  virimi  argomèti  fogliano  efifere  i mi- 
g!iori,&  i più  dimoftratiui,  fi  conchiuderà  indu- 
bitatameute,  che  l Alicorno  è vero , & non  fi  può  negare. 
Si  arguiua  adunque  per  gran  merauiglia;  fe  quefto  ani- 
male era  veramente,  com’egli  però  al  tempo  de’Romani 
non  folfe  condotto  mai  in  quei  trionfi , à guifa  > che  vi  fi 
con  duftero  il  Rhinocerote  > & tante  altre  fere  ftrane , la 
onde  gii  autori  di  quei  tempi  ne  haueifero  potuto  fcriue 
re  di  veduta  loro  la  verità . Ma  per  il  contrario , non  tro- 
uandofi  memoria  che  egli  folfe  mai  veduto  in  queifpetta 
coli,  quefto  è fegno  che  egli  veramente  non  fi  trouaua,& 
non  douea  elfer  cofa  vera . Alla  quale  oggettione  rifpon- 
do , che  ciò  non  folamente  non  è meramiglia»ne  gran  co 
fa,anzi  v’ha  tre  rifpofte,  & tre  ragioni  euidentilTirae.  Pri- 
ma per  quel,  che  fi  è detto  della  beftialità  di  quefta  fera^ 

che 
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che  non  folo  è rara  di  fua  natura  j & di  radlflimo  (ì  vede^ 
conciofìa  che  ella  vadia  Tempre  foIitaria,&  per  deierti  in- 
accefllbili  ; ma  del  tutto  è indomita  in  modo , come  di- 
cemmo per  cofa  notabile,  ch’ella  non  fi  può  pigliar  viua  • 

L'altra  è,che  quando  ben’ella  foife  fiata  per  alcuni  tempi* 
prefa  ì dobbiamo  però  ricordarci , chela  regione  doue  fi 
genera  quello  animale  è lontaniifima , & quali  negli  An- 
tipodi,che  à condurlo  in  quelle  bapde  (lafciamo  andar  la 
fua  flranezza , & che  non  fi  domellica  mai)  faria  flato  im 
poflìbile,per  la  varietà,quando  altro  non  oflalfcidell’aria, 
del  cielo  $ & de’pafchi.Il  che  vcggiamo  tal  volta  in  qual- 
che animale  di  quelle  conuicine  regioni , quanto  mala- 
mente fi  cauano  del  loro  natio  paefe , & fe  pur  fi  conduco 
no  altroue , ci  viuan  poco , come  i Cammelli , & già  gii 
Elefanti . Et  poi  che  bifogna  Tempre  cótrallar  con  l’altrui  Hiftori*  ^ 
poca  cfperienza,  di  quello  ne  habbiamo  hoggivn  elfem- 
pio  tra  gli  altri  chiarilììmo  , perle  relationi  di  Pietro  * 

Gillio  j Gentil  huomoFranzefe,  fcritte  al  Cardinale  Ar- 
mignac  gU  anni  palfati , che  il  Sig.  Armonte  era  Amba- 
feiatore  di  S.M.  Chriflianifs.  appreffo  di  Solimano  gran 
Turco  5 quando  egli  fu  nella  guerra  contra  il  Soffi  Redi 
Perfia . Racconta  il  Gillio,  che  nel  ritorno  da  quelle  bau 
de  verfo  Europa , per  diligenza  incredibile,che  il  Signor 
Armonte  vfalfedi  condurre  vn  Elefante , ch'egli  s’hauea 
fatto  domellichiffimo>per  prefentarlo  al  Re  di  Fràcia  Tuo 
Signore,  egli  non  potè  mai  palfare  i confini  della  Soria , 
che  con  gran  difpiacerc  di  quel  Signore , fe  ne  morì . Et 
perche  quella  hilloria  non  fia  fenza  qualche  eruditione, 
di  ciò  réde  la  ragione, che  habbiam  detta  di  fopra,Eliano, 
il  quale  nellibrox.alcap.  XVI  II. ferine,  che  gli  Elefanti  Gl’Eldkari 
come  fi  veggan  tirati  in  paefi  Urani , ò per  qualche  Tenti'  Jf *0^““ 
mento,ch*eglino  habbino , ò pur  che  l’aria,  & i pafehi  al  no  fuor  ad 
trouc  non  gli  comportinojcafcano  per  lo  più  morti  di  ma 
linconia , ò fi  danno  in  vn  pianto  grandiffimo , & verfa- 
no  dirottamente  tante  lagrime , che  fi  acciecano . Et  di 
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slfatte  difficultà  pàtifcono  più>  ò meno  tutti  gli  animali* 
& tutte  le  piante  > che  fi  trafportano  in  paefi  ftrani,  che  , 
ò non  pofifono  viuere  altroue  in  nefsun  modoj  ò vi  duran 
poco  tempo,  ò imbaftardifcono,  & degenerano  manife- 
Terza  tifpo  ftamente  dalla  natura  loro . Ma  oltre  à quello , ci  è vn  al 
tra  rifpofiajche  non  ha  replica,  & fi  sà  molto  bene  da  chi 
I Romani  ha  lette , & ofieruate  le  hiftorie , che  i Romani  non  arri- 
o6  arnuor-  uomo  mai  in  quelle  bande  dell’India  à mille  miglia . Et  è 
feci*  A licer  Cola  Certa,  che  l’arme  loro  non  poteronmai  elpugnarc 
• le  forze  de’Parthi,  & fé  ben  piu  volte  le  ruppero , & ne  ri 

portorono  trionfi  grandilfimi,à  pena  però  pafibrno  il  fiu- 
me Eufrate,&  viddero  i confini  de’Parthi, li  quali  comin- 
ciano dal  mar  di  Perfia,fino  à Hircano,fi  ftendeua  in  Ori- 
ente lungo  il  monte  Imauo , fino  al  fiume  Indo , & conte 
j neuala  dal  Tigri  laParthia,  Aria,  Drangiana  , Carma- 

nia , Battriana,  Dambaia , Aracofia , & di  là  dall’imauo 
la  Hircania,  la  Sogdiana , & altre  Prouincie  grandiflìme, 
delle  quali  l’Imperio  Romano  à pena  n’vdì  il  nome,  non 
che  hauefifero  poteftà  di  comandare  di  là  daU’Indo,&dal 
Gange , doue  fcriuono  ritrouarfi  quello  animale . 

Si  conchiude , che  tiAlicorno  f. 

Or  fe  quelle  rifpolle , & tante  altre  ragioni , che 
fi  allegano  contro  à chi  niega  PAlicorno  per  co- 
fa  vera  mancheranno  di  credito^  dirò  anch’io  al- 
l’incontro, che  mancherà  d’intelletto,  & troppo  farà  olii 
nato  colui,  che  negherà  il  fenfo,&  il  vederli  tanti  Alicor 
ni,che  fi  ritrouano  ne  i tefori  de  i Principi.  Oh,  diran  que 
Hi  tali,  vi  fi  vede  pur  in  quelli  gran  differenza  fra  di  loro, 
& che  differifeono  dalle  note  & deferittioni  dateli  da  gii 
antichi . A quello  la  rifpolla  già  fi  è accennata  di  fopra , 
& è facile  à chi  vuole  fpogliarfi  di  palfione,  & non  confi- 
darli tanto  nella  fua  argutia  ; perche  come  fi  viene  al  par 
ticolaré,  ballerà  molto  bene  al  fapiente,che  fiano  confer 
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mi  nelle  più  parti,  anzi  giudicherà  ragionèuol  cofa , che 
fièno  in  qualche  parte  differenti , come  diceuamo  chVno 
rhdiuiduo  è differente  dall’altro , e che  variano.per  varie 
tà  di  cielo , d’aria , di  paefì,di  educatione,&  tal^vni  varia- 
no di  fpeci^  fpecialhlima  per  la  età  ^'Si  come  da’prir  varietà  de  i 

mi  anni  n6ì  veggiarrib,ché  f corni  dé’  cerài  cominciano  à 
fpunrar  come  Icfine,  & vengano  coperti  d’una  certa  lanu 
gine  per  la  quale  pare  che  la  natura  rechi  nutrimento  ai 
corno  finche  fìnifea  di  crefcerc,&  in  due , & tre  anni  fi  ra 
mifìcano  poi  fi  fanno  rozziySc  h mutano  in  fucceffo  d’an- 
ni di  gràdezza,  di  groffezza , & di  figura . Et  che  dubbio  varietà  dèi 
v’è,che  ne  i corni  dell*  Alicorno  debba  àuuenire  il  medefi 
mo  3 & debbano  hauere  le  fue  mutationi  naturali,mafsir 
me  del  color  del  corno , di  quelle  ftirifee , & d'altre  fimiìi 
fattezze  efteriori , che  deggiano  efferervltime  à venire . 

Et  qui  lafcio,  che  veriffimamente  alcuni  corni,  benché 
fiano  dinatura  i medefirai,  nódimeno  faran  fiati  differen 
tiati  dall'arte, ò in  vn  modo,ò  in  vn’altro,ò  rotti,ò  puliti, 

© ftnfciatijò  variati  con  altri  ornamentijfecondo  che  fa- 
rà piaciuto  à quelli , à cui  faran  venuti  nelle  mani . Et  di  Alicorni 
molti  facilmète  auuerrà,che  non  faran  veri  Alicorni,  ma 
i Principi,  appreffo  de’ quali  fi  ritrouano',fi  compiaceran- 
no hauerli , Se  tenerli  per  vero  Alicorno  ; & fapendo  noi, 
che  di  tutte  le  cofe  rare , & preciofe^  fi  trouan  delle  vere, 

& delle  falfificate  ancora  , è offitio  d’ogni  giuditiofo  in- 
gegno diftinguere  l’vne  dall’altre,&  non  per  vna  falfa  bia 
fmar  tutto’!  reftante . Hor  parendomi  giàhauer  rifoluti 
tutti  i motiui , che  fi  poffan  far  contra  l’Alicorno , 
farem  fine  à quefta  parte,  conchiudendo, che 
l’Alicorno  fia  veramente,&  non  fi  pofll 
negarer&àpiù-chiarezzadellave-: 
rkàj  con  altri  fondamenti  ver 
remo  à determinare, 
che  forte  d’ani- 
male egli  fia. 

^SECOK- 
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SECONDA  PARTE. 

Di  quel  che  fia  TAlicorno  • 


là  che  fi  è prouata  co  tante  autorità3&:  con 
alcune  viue  ragioni  queftacóclufioneper 
veriflìma  che  rAlicorno  è j & che  in  tra- 
fcorfo  di  parlare  fi  è toccata  la  natura  di 
quefto  animale , & della  fua  rara  condi- 
tione,  & doue  egli  nafca3&  del  fuo  cornos 
& come  egli  fia  fiato  in  gran  conto  per  ogni  tetiipos  par- 
rà forfè  che  noi  habbiamo  il  campo  larghiflìmo  à dimo- 
firare  quel  ch’egli  fia . Con  tutto  quefio  hauendofi  à ca- 
uare  il  proprio  genere,  & la  diffinitione  in  quefto  anima- 
le da  quelli  autori  antichi  & moderni,  che  n’hanno  fcrit- 
to,&  tra  tutti  quanti  eflendo  Je  diiferenze,che  fi  fono  in- 
tefe  nella  prima  parte, non  fi  può  fenza  qualche  difficultà 
darne  à pieno  rifolurione . Però  è di  meftieri,che  noi  an- 
diamo accuratamente  confiderandoque'le autorità,  & 
quelle  hiftorie,  che  di  quefto  ragionano , dalle  quali  trar 
remo  la  verità,  la  qual  poi  confermeremo  col  teftimonio 
d’alcuni  ch’à  noftri  tempi  hanno  fcritto  dell’Alicorno  di 
veduta  loro  5 & col  paragone  infieme  di  tanti  Alicorni , 
che  ne  i tefori  d’alcuni  Princìpi  fi  veggano.  Dico  aduque 
che  delle  prime  memorie , che  s’habbino  del  mondo  infi- 
no à quefta  noftra  età , in  molti  luoghi  della  Bibbia  fi  fa 
mentione  dell' Alicornordoue  fe  bene  egli  non  s’elprime, 
che  forte  d animai  veramente  fia , fi  caua  nondimeno  dal 
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ibnfo  delle  parole,  che  e’fia  vna  fera  arprlflìma,&  terribi- 
Je  .Si  legge  in  Caldeo  Remena,nell’Hebreo  con  voce  qua 
fìderiuara  daquefta,Reèm,  &Remìm  , contuttoché 
San  Gieronimo  Dottore  intendentiflìmo , non  méno  del- 
le cofe  naturali,  che  delle  facre  Scritture,  & delle  lingue: 
interpreta  in  alcuni  luoghi  quella  parola  Reèm,Rhinocc 
rote . Si  come  nel  Deutoronomio  al  c.  xxx  1 1 1 .Quali  cor 
nua  Rhinocerotis  cornua  eius;  doue  impropriamente  ha 
rebbe  egli  interpretato  Monocerotis,  fignilìcandoli  nel 
numero  del  più  , nonvno  , ma  più  corni  . EtRemìmin 
Dauid  al  Salmo  XXI I.  Libera  me  domine  abore  Lconis, 
& à cornibus  Vnicornium  humilitatem  meam . Et  al  Sal- 
mo xxix.Reèm,  Dile^us quemadmodumfilius Vnicor- 
nium. Et  al  xcii  . Exaltabiturcornumeum  licutVnicor- 
nis . Leggeli  parimente  quello  nome  in  paragone  di  for- 
tezza,inEfaìaalcap.  xxxriii.  Defccndent Vnicornes, 
&c.  quali  viri  fortes . Et  in  lob  alxxxix.  In  lingua  Ara- 
bica/econdo  Andrea  Belluncnfe,  che  alla  nollra  età  c Ha 
to  molto  diligente  nella  interprctatione  di  Auicenna,fcri 
ue , che  quella  parola  Alcherchedem,lignilica  vn’anima- 
le,  che  habbia  vn  fol  corno  in  fronte, il  quale  è centra  ve- 
leno , Nelle  quali  autorità  li  nota  principalmente , che  la 
memoria , che  li  ha  da  quello  animale  , è antichilfima,  «Se 
che  li  hauea  per  vna  fera  molto  feroce , & terribile  ; & di 
poi  venendo  più  al  particolare,  li  torna  di  nuouo  in  quel- 
la conlideratione,  chef  Alicorno,  ò Monocerote,  pera- 
uentura  non  polla  elTere  altro,che  il  Rhinocerote . Prima 
per  la  limiglianza  delle  voci , & etiandio  della  cofa  illcf- 
fa , conciofia  che  tanto  è dire  Monocerote , cioè  animale 
d’vn  corno  folo , quanto  Rhinocerote , fe  non  che  di  più 
quivi  li  efprime  il  Juogo,cioè  ch'egli  habbia  vn  fol  corno 
fopra  1 nafo . A quello  s'aggiugne  la  interprctatione  ( co- 
me io  ho  detto)di  San  Gicronimo,cke  piglia  l’vn  per  l’al- 
tro. Et  di  più  IO  vi  aggiungo  anco  vn  terzo  argomento  5 
che  i mercanti  Portogheli»de’quali  alcuni  dotti  Medici  fo 
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no  flati  molti  anni  neU’India,  òc  hanno  vfata  gran  diligen 
za  nel  ritrouar  la  verità  & la  propria  natura  degli  Aroma 
tÌ5&  di  tante  altre  cofe  preciofe,  che  ci  fi  portano  da  quel 
lebandei  affermano  quelli  valenti huominijchedeirÀli- 
corno  non  han  rrouato  altro  di  certo , fe  non  che  quelle 
genti  tégano  che  egli  fia  il  corno  del  Rhinocerotea&  che 
fpecialmente  egli  fi  ritroui  nella  terra  Bengala,  & che  iui 
è in  riputatione  per  Alicorno,  & per  antidoto  contra  ve- 
leno : ancora  che  di  quello  non  habbino  ferma  certezza , 
La  onde  non  è gran  fatto,che  il  mio  dottilfimo  Caldano 
babbi  fcritta  quella  per  la  vera  opinione . Con  tutto  ciò , 
che  TAlicorno  fia  il  Rhinocerote  , quella  metamorfolì 
Il  Rhinoce  (per  dir  così)non  è vera  : Perche  il  Rhinocerote  è fpecie 
XiieòniT  ^ ancor  lui  feroce  molto,  ma  differente  dall’Ali- 

corno j & Plinio  Io  defcriue  particolarmente  nel  libro 
v u I . al  cap.  XX.  con  quelle  parole.Ne  i giuochi  di  Fora 
peo  Magno  fu  mollrato  il  R inocerote,  co  vn  corno  fopra 
le  nari,  quale  fi  è villo  più  volte . E’gli  prodotto  dalla  na- 
tura per  vn’altro  inimico  all  Elefante,  perche  lima  il  cor- 
no nelle  pietre , & così  vien  con  elfo  alla  battaglia . Que- 
llo medefimo  afferma  Solino  nel  libro  delle  molte  hifìo- 
rie  miracolofe.  Ma  che  veramente  tra  quelle  due  forti  da 
nimali  fia  gran  differenza,  fi  dichiara  per  le  parole  di  Pais 
fania  autor  Greco  , fcriuendoegliche’IRhinoceroteha 
due  corni, & non  vn  folo.Vno  dice  eh  egli  è affai  ben  grà- 
de , & che  egli  l’ha  fopra  lenarij  L’altro  gli  efeein  cima  à 
le  fpalle  piccolo , ma  gagliardilfimo . Et  Fello  dice , che 
alcuni  penfano , che  li  Rhinocerote  fia  il  Buone  fidluaticO' 
d eUEgitto  . Ma  di  più  j chi  dubita  che  fe  quelli  animali 
folfero  vna  cofa  medefima , non  vi  farebbe  più  che  dire  ì 
Conciofia  che  il  Rhinocerote  fu  appreffoà  i noltri  anti- 
chi animai  notilfimo>&  mentre  Roma  fu  Imperatrice  del 
^emeoG  5 fi  vedde  molte  volte  in  quei  gran  fpettacoli  mef- 

«lei  Rhi&o-  fo  centra  l’Elefante.La  prima  volta  fu  condotto  nella  de- 
caoje,  dicatione  deil’Amfiteatro  di  Diodetiano>il  quale  per  fc- 
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gno  di  fi  raro  fpcttacolo , ne  fece  far  vna  medaglia , nella 
quale  fi  vede  da  vna  banda  il  Rhìnocerote,  che  viene  in- 
terpretato fecondo  alcuni  giuditiofiper  la  magnanimi- 
tà , & fortezza  regale  ; ò veramente  che  egli  volelfe  con  nano, 
quella  iraprefa  conformar  fe  ftelTo  alla  natura  del  Rhino- 
cerore , che  è tardo  alfira^ma  pofeia  implacabile.  Li  qua- 
li lignificati  mollrò  beniflìmo  Martiale,  il  quale  efsédo  fa 
uoritiflìmo  di  quello  Imperatore , nel  comune  applaufo 
di  tanta  fua  gloria , fece  due  bellilfimi  epigrammi , nellV 
no  de’quali  mollra  la  fierezza , & forza  incomparabile  di 
quello  animale,che  balzalfe  in  aria  ilTorOjCome  vna  pai 
h à vento , dicendo . 

Trisfììtìt  exhibitus  tota  tìbì  Cétfar  barena 
Otta  non  promifit prdìa  sjj'moceros, 

O^quàm  tetcrìbiles  cxarfit  pronus  in  ìras 
Q^uantus  erat  corna  » cui  pila  taurus  erat  ì 

Nell’altro  mollra , che  fe  bene  egli  è tardo  all’ira , dime» 
però  furiofilTimo , & che  e’ferifca  con  due  corna , & non 
con  vno , dicendo . 

Solkitant  pauidì  dum  nhìnocerota  magifirìt 
Seji  din  magna  coUigìt  ira  fera. 

Dejperabantur  promiffi  pralìa  Martìs 
Sed  tamen  is  redììt  cognitus  antè  furor . 

ì^amque grauem  gemino  corna  fic  extulit  Vrfam  » 
laiiat  vt  impofitas  Taaras  in  afra  pilaf. 

Siè  villo  vltimamente  il  Rhìnocerote  a’nollri  tempi  in 
Europa!  Anno  M.  D.  X V.  quado  Emanuel  Rè  di  Porto- 
gallo ne  fece  vno  fpcttacolo  in  Lisbona  contra  d’vn  Ele- 
fante, fattoli  venir  dall’India  Orientalc,nel  quale  contra- 
ilo l’Elefante  rellò  perditore . Quei  che  all’hora  lo  vidde-  Deferittio- 
ro,  lo  deferiuono  limile  all’Elefante,  & della  medefim a ncdciRhil 
llatura  poco  mencj  fe  non  che  ha  le  gambe  più  corte , & 
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i piedi  con  IVgna  fode , & fpartite , ha  la  teila  come  di 
porco , laichiena  armata  di  vn  cuoio  durifllmo  fcagliofo 
& fefTo  à guifa  di  rotelle,  & con  due  corni , come  fi  è det- 
to 5 vno  fopra  le  nari , & l’altro  in  fchiena  più  piccolo . 
Per  chiarirmi  d’ogni  dubbio,  che  l’Alicorno,  & il  Rhino- 
cerote  no  fiano  i medefimi,frà  molte  preciofifilme  diftilla 
tioni  di  Quinte  eirentie,di  Balfami,Elifir,Oro  potabile,& 
altre  cofe  d’infinito  valore, delle  quali  il  virtuofilfimo,  & 
veramente  gran  Principe  di  Tofcana  fi  diletta , & hà  rac- 
colte da  tutto!  mondo , mi  fece  gratia  farmi  vedere  à pa- 
ragone il  corno  dell’vno , & dell’altro , li  quali  fon  dific- 
rentiflimi  . Perche  il  corno  del  Rhinocerote  è nero  , & 
del  tutto  di  grolfezza,&  di  lunghezza  come  quello  del 
Bufalo , fe  non  che  quello  non  è vano  dentro , neRorto, 
mà  per  tutto  è fodo , & graue,  & folamente  torce  alquan 
to  verfo  la  punta,  la  quale  è acuta  quanto  può  effere , con 
vn  cefpo  di  fetoie  doue  è fiaccato  à quattro  dita  dal  nafo 
negriflìme,  «Se  folte,  & rafpofe  quant’vnalima . Quel  dell' 
Alicorno , benché  egli  non  fia  intiero , è differentilfimo , 
& bianco,  & moftra  più  del  nobile, come  mi  riferuo  di  di- 
re à luogo  fuo . E’  di  neceffità  adunque  per  quelli  parago 
ni,  & per  tante  autorità  à conchiudere,  che  l' Alicorno 
fia  altro  animale,  che  non  è il  Rhinocerote . E’  fe  S.  Gie- 
ronimo  interpreta  alle  volte  vno  peri'  altro,  di  ciò  fi  è 
già  accennatala  cagione,  perche  in  certi  luoghifi  tro» 
uaua  fcritto  nel  numero  del  più , più  corni , & non  vn  fo- 
io,  laonde  harebbe  partorita  confufioneàdir.  Libera 
me  Signore  da  i corni  dell’Vnicorno.Et  fimigiiantemente 
in  certi  altri  luoghi.Che  i mercanti  poi  deirindia,&  quei 
Medici  Rabbino  per  detto  degli  Indiani , che'per  lo  Ali- 
corno loro  non  intendano  altro,  che!  corno  del  Rhinoce- 
rote;già  eJfi  confelfano,che  di  ciò  nó  han  certezza  ferma, 
& allhora  noi  gli  crederemo , che  fi  faran  meglio  chia- 
riti della  verità. Et  malfime  dhm’animal  così  raro , & dVn 
corno  così  preciofo , che  non  fi  vede  à Mercanti  j fi  come 
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Se  di  qucflo  3 & d‘infìnite  altre  cofe  d’Oricnte  loro  fleflì  di 
cano  non  hauerne  ancora  hauuta  notitia  à pieno3&  come 
fi  di  fiderà. 

Hora  pafifando  à le  hiftorie  naturali, primieraméte  è di 
bifogno  notificar  vn’errore,  il  quale  è flato  cagione , che 
alcuni  fi  fono  ingannati  inauertentemente , ò ragionan- 
do, ò fcriuendo  di  quello  animale . Et  quella  è fiata  la  e- 
quiuocatione , che  fi  è prefa  in  quello  vocabolo  Monoce 
rote  3 il  quale  fi  può  intendere  in  due  modi,  ò per  adietti- 
uo  lignificante  vn'animal  dVn  corno  3 ò per  fuflantiuo,& 
per  vna  fpccie  propria  d’animale  co  vn  corno  folo.  Arillo 
Cile  non  intefe  mai  per  Monocorote  vna  fpecie  fpecialilli- 
ma  3 & certa  d’vn’animalcon  vn  fol  corno , del  quale  è la 
nollra  queflione.-ma  non  fi  ben  per  vn  nome  adiettiuo,& 
generale  3 lignificante  ogni  animai  d’vn  corno;  come  fo- 
no nel  greco  , & TpÙKipof , & altre  sì  in  latino  Vni- 
cornis  3 Bicornis , T ricornis , animai  dVna , di  due  3 & di 
tre  corni.ll  che  chiaramente  fi  raccoglie  nel  libro  1 1 . del 
l’Hilloria  degli  animali  al  cap.  I i i.  doue  ragiona  degli 
animali  cornigeri . L'Alino  d’india  ( dice  egli  ) è animai 
con  l’vgna  intera,^  Monocerote , cioè  che  egli  ha  vn  cor 
no  folo,  benché  di  rado  li  truoui . Et  foggiugne  parimen- 
te è Monocerote , cioè  d’vn  corno  folo , l’Orige , ma  con 
l’vgna  feffa. Dipoi  nel  libro  v i .al  capitolo  xxx  vi . fa  men 
tiene  degli  Onagri , cioè  Afini  feluaggi , più  feroci , che 
idomellici.  Et  de’medefimi  ragionando  Vairone  nel  1 1. 
delle  cofe  rullice , dice  che  molline  nafeono  in  Frigia, & 
inLicaonia  ; doue  ambedue  quelli  autori,  non  facendo 
mentione  alcuna  de’corni;  quello  è fegno,  che  per  l’Ona- 
gro, ò vogliamo  dire  Alino  filuellre,eìlì  intefero  vno  ani- 
mai diuerfo  dallAfino  d’india  Monocerote  . SoloFilo- 
Brato  io  ritrouo,che  nomina  forfè  per  errorejl’Alino  Mo- 
nocerote etiandio  Onagro,  cioè  Alino  filuellre , dicendoi 
che  egli  fi  ritruoua  intorno  alle  paludi  del  fiume  Iphafeli- 
de  in  India,  de  che  con  quel  corno , che  egli  ha  folo  com 
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batte  à gulfa  di  Toro  valorofamente.  Ma  da  qucfti  auto- 
ri di  più  conto  noi  cauiamo  riiolutamétejchc  T Afino  din 
dia , & rOrigejaraendue  Monoceroti,  cioè  con  vn  fiol  vor 
no , & l’Afino  filueitre  dell 'India , fon  tre  fpecie  difteren- 
ti  5 & nefiuna  è propriamente  l’Alicorno  ò proprio  Mono 
cerote , del  quale  noi  principalmen  te  intendiamo . Altri 
diconO}&  Plinio , che  1 Grige  è fpecie  di  Capra  faluatica 
in  LibiajCon  vn  corno  duro  quanto  vn  ferro  j & nero.  Si- 
migliantementeper  vn  fignificato  comune  nomina  Pli- 
nio nel  libro  VI  1 1 . al  cap.  xx . il  Rhinocerote,  & appref* 
fonelcap.  xxii.  Buoi  delllndia Vnicorni (dice  egli)  Se 
T ricornij  cioè  altri  vn  corno  folo , & altri  con  tre . Et  fo^ 
giugne  de’  Tori  filueftri  atrocilfimi,  & maggiori  de’  cam- 
peftri  che  muouà  le  corna  à ogni  verfo . Et  che  parimente 
in  India  vi  fon  Buoi  con  IVgna  intera5&  vnicorni . Al  me- 
defimo  modo  fi  deuono  intedere  Oppiano,  ne  i libri  delle 
caccie,&  Strabene, quando  fcriuono , che  in  India  fi  truo 
nano  CauaIIi,&  Afini  Vnicorni, & di  più  Ebano , quando 
dice , che  in  Etiopia  fieno  Tori , & Vacche  con  vn  corno 
folo . A quelli  autori  fi  riferifeano  molti  altri , & princi- 
palmente Solinoli  quale  ne  i libri  delle  cofe  marauiglio- 
fe,  feguita  del  tutto  Plinio . Quelli  imita  ancora  Ifidoro 
ne  i libri  delle  Etimologie,di  quanto  fcrilfe  nel  libro  xi  i. 
dell’Alicorno.  Et  in  parte  gli  imita  ancora  fra’più  moder- 
ni Alberto  Magno  , il  quale  fcrilfe  molto  copiofamentc 
degli  animali , & tra  gli  altri  nomina  molte  fpecie  d’ani- 
mali terrellri  & gran  bellie  del  mare , che  fono  natural- 
mente con  vn  Corno.  Et  alcune  forti  di  ferpenti,  con  vno, 
con  due , con  tre , & più  corni . Si  come  è quel  ferpcntc 
venenofilfimo , che  però  è chiamato  Ccralle,  cioècornu 
to,&  l’Afpide  parimente  cognominato  cornuto, & ilCen 
chria , & l’Ammodite  . Et  di  alcuni  animaletti  voIatili,al 
tri  con  vnfoi  corno,  & altri  con  due,  à guifa  di  gran  ci- 
cale di  color  lionato,con  due  cornetti  puliti,6t  fimiglian- 
ti  di  ramicelli , Se  di  punte  à i corni  del  ceruo , lunghe  vn 
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mezzo  dIto,&  mobili  à guifadi  forchettadi  quali  cornet 
ti  mi  fi  dice  da  huomini  degni  di  fede , hauer  mirabil  pro- 
prietà à tenerli  folamente  in  mano, contro  al  mal  del  gran 
chio . In  tutte  quelle  autorità , & tanti  forte  d’animali  di- 
uerfi , fi  vede  chiaramente , che  quello  vocabolo  Mono- 
cerote , ò vuoi  dire  in  latino  Vnicornis , fi  intende  per  vn 
epiteto  comune , che  conuicne  à Caualli , à Buoi,  à Afi- 
ni ,à  Capre,  àbeftie  marine,  à Serpenti;  Scaltri  ani- 
mali» che  habbino  vn  corno  folo,fi  come  fi  dice  Bicornis, 
& tricornis,d’ogni  animai  di  due,&  di  tre  corni  Ma  fi  co- 
me occorre  d’infinite  voci  , che  quella  cofa , chenellua 
genere  è più  celebre , & di  maggiore  eccellenza , fi  acqui 
fta,  & porta  feco  il  nome  di  tutto  quel  genere  per  Tuo  prò 
prio  ; così  per  Monocerote , ò vero  Vnicorne , oltre  al  li- 
gnificato comune , che  fi  è detto,fi  è intefo  da  certi  auto- 
ri propriamente  vn  animai  divn  corno  folo  eccellentif» 
fimo . ancora  che  alcuni  autorijde  i migliori  eriandio  che 
fiano , fono  incoi  fi  in  quella  cquìuocatìone , & hanno  at 
tribuite  le  eccellenze  del  vero  Monocerote , & vero  A li- 
corno,  hora al  Cauallod’india,  horaIl’Afinofilueftre,Sc 
bora  al  Rhinoccrote . Et  però  fi  ha  da  auucrtire , che  da 
qui  innanzi  tutto'!  noftro  ragionameato  fi  debba  intende 
re  di  quello  folo  vero , & proprio  Alicorno , & non  degli 
altri . Ma  quiui  mi  fi  potrebbe  muouere  vn  dubbio;  come 
può  Ilare  che  il  Caualio,  & l Afino  d’india  fopradetti,  no 
fi  polfino  hauer  per  veri  Vnicomi , conciofia  che  non  fo- 
lamcnte  Filollrarosma  etiandio Ebano, chefa  profelfio- 
ne  di  fcrirtor  tato  accurato,  le  medcfime  virtù  attribuifco 
no  à quelli , che  fi  danno  al  vero  Alicorno , & fpecialmeti 
te  dicono  che  il  lor  corno  è centra  al  veleno , & altri  mali 
infanabili,  & che  però  i più  potenti  dell’India  fe  ne  fanno 
Jar  le  tazze,  le  quali  adornano  in  varie  foggie  con  cer- 
chietti d'oro,  & con  elle  beuono  ì A’quelli  mi  occorre  ri- 
fpondere  in  due  modi  : Il  primo  fi  è , pollo  che  fotte  que- 
llo nome  comune  di  Ynicorno  fiano  più  forti  d'animali 

come 


Monoccroa 
te  propri® . 


Dubitano^ 

ne. 


Prima 

fpofta„ 


72-  ' 7)elt^Iìcorm 

come  fi  è detto  ; nò  è però  necefiario , che  tutte  habbiao 
la  medefima  eccellenza , anzi  vna  farà  il  vero  Alicorno  y 
& l'altre  falfe  ; alje  quali  con  tutto  ciò  fi  attribuifeono  da 
ignoranti , ò da  mercanti  ifteflì  le_  medefime  virtù,  che  al 
vero  5 fi  come,  accade  d’infinite  cofe  adulterate  nella  me- 
dicina,& di  certi  rottami, che  fi  moftrano  per  vero  Alicor 
no , & lo  tengano  per  ciò  in  gran  pregio , li  quali  fon  del 
Seconda  Ri  tutto  lontani  dal  vero  Alicorno,  come  à fuo  luogo  fi  dirà 
ifofta . chiaramente . Ma  oltre  à quello  vi  è vn  altra  rilpofla 

buonilfima  j che  veramente  non  è gran  fatto  che  quelle 
Ipecie  già  dette  d’Vnicorni  fiano  vna  folarfe  non  che  Elia 
no  fcriuendone  per  detto  d’altri,  ne  douette  hauer  diuer- 
fe  infomationi,&  da  tale  gli  fu  deferitto  à fimigliaza  d’vn 
Cauallo , da  vn’altro  d’vn’ Afino , ò dVn  Ceruo  .Perche  i 
nomi , & quelli  malfime , che  fi  danno  per  fimiglianza,  fe 
ben  non  variano  la  fpecie  5 danno  ben  cagione  à chi  ben 
non  auertilce  di  pigliare  errore , fi  come  auuiene  in  que- 
lli nomi  Lionfanti , & Liocorno , per  i quali  non  manca 
€hipenfi,chefienofpecie  di  Leone.  E che  ciò  fia  vero, 
cheEliano,  & parimente  qualche  altro  autore  habbino 
polfuto  intédere  tal  volta  vna  fpecie  fola  fotto  diuerfi  no 
mi  di  Caualloj  d’Afino>  & di  Ceruo  ; prima  Arillotile,  & 
poi  quali  tutti  gli  altri  fi  accordano , che  quello  animale 
Vnicorno  di  rado  fi  truoui . Et  di  più , quelli  che  a’tempi 
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Alicorno  defimo  ,&  che  egli  fiaradilTimo.  Che  altramente  folfe, 
non  ne  pof  & fe  del  vei'o  AHcomo  fe  n’hauelfe  di  più  forti, in  trafeor 
p1ù°fortL  fio  di  tante  centinaia  d’anni,  che  quello  animale  è in  tan- 
to conto,  & pariméte  il  fuo  corno,  già  fe  n’hauerebbono 
infiniti , ò almeno  harebbono  arricchiti  tutti  i tefori  dei 
mondo . però  à più  chiarezza  del  nollro  ragionamento  > 
qui  porremo  quella  conc'ulione , che  veramente  ellendo 
il  vero  Alicorno  fol’vno , & mancando  noi  del  proprio  ge 
nere,  non  debba  però  partorir  confufione>che  da  gli  auto 
ri  gli  fia  dato  nome  per  fimiglianzajò  di  Cauallo,ò  d' Ali- 
no, 
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ilo,  ò di  Gemo  : perche  ogni  genere  per  confufo  che  fia , 
fi  fpecifìca  dalle  fue  proprie  differenze , le  quali  noi  verre 
ino  raccogliendo  da  tutte  quelle  teftimonianze  de  gli  au« 
tori , che  in  ciò  troueremo  più  conformi,&  per  altri  con- 
trafegni  & hiftorie,  concluderemo  fermamente  quel  che 
lìa  Monocerote , doue  fi  troui , & le  eccellenze , che  gli 
lì  danno. 

T>efcnttione  delt  flicorno  • 

E gli  autori  adunque , tre  fra  gl’  altri  defcriuono 
quello  animale  chiariflìmamente , Filete,  Elia- 
no,  & Plinio  , Filete  autor  Greco  affai  compiu- 
tamente lo  defcriue  in  quelle  poche  parole  : E il  Mono- 
cerote vn’animale,  che  crudelmente  ferifce  de’  morii , & 
de’calcijda  i crini  che  egli  ha  in  fróte  manda  fuori  vn  cor 
no  fìeriffimo , il  quale  non  è concauo , ne  leggieri  à guifa 
gli  altri  corni , ne  piano , ne  pulirò , ma  piu  afpro  d' vna 
lima  di  ferro,  rauuolto  poi  à lumaca  in  molte  llrifce,  piu 
aguzzo  di  vn  dardo,  perche  non  è torto,  ma  del  tutto  di- 
ritto,&  nero  da  alto  à baffo,eccetto  in  cima. Quella  è bre 
liemente  la  dilìnitione,  & la  forma  di  quefto  animale,  & 
del  Tuo  corno, alla  quale  li  confrontano  molti  altri  buoni 
autori,  & principalmente  Eliano,  il  quale  nel  libro  XV I.  Elian© 
al  cap.xx.  ferine  quella  bella  hilloria , la  quale  per  elfere 
molto  al  propolito  noltro , è dinecelfario  qui  deferiuer- 
Ja  tutta . Si  dice  elfere  alcuni  monti  (dice  egli)nelle  inti- 
me regioni  dell’India,  alli  quali  li  va  con  difficoltà,  doue 
dicano,  che  tutte  le  bellic,che  fono  apprelfo  di  noi  dome 
fliche , iui  fieno  fere  feluaggie,  cioè  pecore,  buoi , & ca- 
pre, le  quali  vadino però  vagabonde,  & i cani  fimilmen- 
te  fieri  fenza  cura  de  gli  armenti,  che  di  fere  fi  fatte  ve 
ne  fia  infinita  copia  ne  fanno  fede  i Bracmani , nominati 
qui  per  huomini  fapientiffimi , & di  feliciffima  vita.Con 
quelli  animali  annouerano  il  Monocerote,  il  qual  nomi- 
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Ctrtaxone  mano  inlor  voce  Cartazone,  e che  egli  fia  di  grandezza 
Monoceto  quanto  vn  cauallo  d’intera  etàjcon  i crini,&  co'piedijchc 
^ * tirano  al  rolTo,  molto  forte  di  gambe,  & ageuolifllmo  di 

tutto'l  corpo , ha  le  dita  de’piedi  indiuife , come  l’Elefan 
tc,  & la  coda  di  Cinghiale . Fra  le  ciglia  ha  vn  corno  ne- 
ro, & non  polito,  ma  con  certe  rauuolte  intorno  naturali 
d’ vna  punta  aguzza  molto , & di  voce  ftrauagantijffima 
da  tutti  gfaltri  animali , & molto  acuta . Con  tutte  le  be 
ftie  che  li  fi  accollano  dicano  efìfer  piaceuole,  & manfue- 
to,  eccetto  con  li  fuoi  illeffi,  con  i quali  combatte,&  non 
folamente  co’  mafchi  ha  egli  crudele  inimicitia,  ma  cen- 
tra le  femmine  ancora,  & che  combatte  terribilmente  fi- 
no alla  morte,  perche  egli  ha  vna  forza  fmifurata , & ar- 
mato di  quel  corno  inefpugnabile,  va  errando  per  luoghi 
defertiflìmi,  & folo . Fino  al  tempo  che  egli  va  in  amore> 
perche  piaccuolmente  fe  ne  ritorna  al  pafcolo  con  le  fe- 
mine,  pafiato  quello  tempo,&  che  fi  truoua  pregna  la  fe 
mina  , di  nuouo  diuenuto  belliale , ritorna  à llarfi  nel 
defèrto , & folitariamente . Dicano  già  elTer  folito  por- 
tarli i figliuoli  di  quello  animale  al  Re  de’  Frali , mentre 
fon  piccioli , per  poterli  poi  mettere  in  illeccato  nelle  fe- 
lle publiche  per  fpettacolo  delle  fue  forze  : perche  quan- 
do fon  crefciuti,  & di  perfetta  età,  nefiuno  fi  ricorda,che 
ne  fia  flati  prefi  mai . Tutta  quella  bella  hilloria  fcriue 
fllnio , Ebano  del  Monocerote , la  quale  conferma  Plinio , & vi 
aggiungne  maggior  chiarezza,  nel  luogo  fopradetto  del 
lib.  VI 1 1.  al  cap.  xxi. Doue  poiché gl’hebbe ragionato 
di  molte  cofe  mirabili  in  India , & del  Rhinocerote  , & 
de’Buoi  dell‘India,&  d’altri  animali  con  vn  corno, & del- 
la fera  chiamata  Axis  con  la  pelle  bianchilfima  confecra 
ta  à Bacco, immediate  foggiugne.  Gl’Orfei  hanno  le cac 
de  delle  Simie  bianche,  & parimente  del  Monocerote  fc 
ra  afprilfima , la  quale  nel  rello  del  corpo  è fimigliantc  al 
cauallo,ha  il  capo  di  Ceruo,i  piedi  d’Elefante,  la  coda  di 
Cinghiale , & vn  muggl;io  graue , con  vn  corno  nero  in 
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mezo  alla  fronte,  lungo  doi  cubiti , ( & per  eofa  notabi- 
le finifce  con  quelle  paroIe)dicano,che  non  fi  può  pigliar 
viua . Doue  à me  pare , che  Plinio  con  diuerfi  vocaboli , 
intendelTe  per  gli  Orfei  i popoli  di  Nyfa.'per  vo’  altro  luo 
go  deli’iftelTo  nel  libro  v i . al  cap.xx  i . doue  dice,  che  al- 
cuni pongono  Nyfa  tra  le  città  deH’India,&  il  monte  Me 
ros  dedicato  à Bacco , la  onde  hebbe  origine  quella  fauo 
la , che  egli  nafcefie  di  Gioue  femina.  Corifpondente  à 
quella  hiftoria  dell'  Alicorno,  Nyfa,  & della  deuotione, 
che  quei  popoli  hebbero  antichilfimamente  à Bacco , fi 
vede  vna  medaglia  nel  libro  miracolofo  di  M.Pirro  Ligo 
rio,  Antiquario apprelToi’Eccelentilfimo  Signor  Duca 
di  Ferrara , da  {limarla  per  quella  memoria  fola  vn  tefo- 
ro.Doue  fi  vede  vn  Alicorno  con  le  fatezze  fopradette,il 
quale  inchina  la  tella , & mette  il  corno  nel  cantharo  di 
Bacco,có  quella  infcritione  greca  n t 2 e o n.  Volédo  lì- 
ficai*  con  quella  imprefa , la  diuotione  à Bacco , de  il  van 
to  infieme,che  quei  popoli  fi  dauano  di  hauerlecaccie 
d’ vn  fi  famofo , & fi  brauo  animale . Ne  voglio  qui  affer 
mar  per  certo,  ma  tengo  bene  per  vna  coniettura  fonda- 
ta in  buone  ragioni,  che  quella  medaglia  folfe  d’AIelfan 
dro  Magno  : perche  ha  la  infcrittione  di  Nyfeon  in  Gre- 
co, & non  in  Caldeo , ne  in  Indico . Et  tra  gl’  Imperi]  di 
Grecia,  & d’Europa, è certo,  che  in  quelle  Bande  non  ar- 
riuorno  mai  altre  arme , ne  altro  Imperio,  che  quello  di 
Alelfandro  Magno . II  quale , vinto  eh’  egl’  hebbe  Dario 
Re  de  Perii , diuenne  formidabile  à tutto  l’Oriente  in  mo 
do , che  arriuò  felicemente  fino  à i termini  d’ Hercole  à 
Nyfa  città  dell’ìndia  di  là  dal  Gange  . ViddeiBracma- 
ni , hiiomini  ( per  quanto  fi  ferine  ) che  godano  vna  vita 
alTai  quieta , con  quelli  coftumi  di  humanità , di  fapien- 
za,  &difantità,  chehumanamentehauerpolfano . Et 
particolarméte  prefe  Alelfandro  in  gran  protettione  Ny 
fa,  & tutti  quei  popoli,  apprelfo  li  quali  pofe  altari, & fe- 
ce facrificij  folennilfimi  à Bacco , & à Hercole . Et  fi  co^ 
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mequefto  grande  Imperatore  era  folito  douunque  egli 
fìendeua  il  fuo  Imperio  3 per  memoria  dell’aire  fue  vitto- 
rie, ergere  archi , altari  > & piramidi , come  fi  notano  in 
Tolomeo  ne  i Riphei,  nel  mare  Cafpio,  ne  i SogdianÌ3& 
nell’India  alla  riua  del  fiume  Hipafis , che  da  Solino  & an 
Are  d’ Aief  cora  hoggi  da  fcrittori  fon  nominate  Are  d’ Aleffandro  \ 
fandro.  verifimile  5 ch’egli  à maggior  gloria,  & propa 

gatione  della  fama,&  delle  eccelfe  vittorie  fue,facelTe  an 
cora  la  fopradetta  medaglia . La  quale  comunque  fia  al- 
tramente , affai  chiara  notitia  ci  dà  dell’Alicorno,  & del- 
le fue  fatezzc , & ch’egli  fia  proprio , & natio  nelle  mon- 
tagne diNyfa. 

T’ ejlimonìj  moderni  dell*  flicorno  ^ 

A perche  quefti  giuditij , & quelle  memorie  non 
reftino  fenza  qualche  approuatione , & per  le* 
uar  qualche  contrarietà , che  fi  troua  tra  gii  al- 
tri fcrittoriihora  difeenderemo  a’,  piu  moderni , & à quel 
li , che  di  quello  animale  fcriuono  di  veduta  loro . Enea 
SiiuioPicolomini,chefupoi PapaPio  i i.lantiflìmo, 
& dottilfimo , nel  libro  dell’  Alia  al  capitolo  decimo,  feri 
ue  di  autorità  d’ vn  Nicolao  Venetiano,dicendojche  nel* 
le  ellreme  parti  dell’  Afia,in  vna  prouincia  chiamata  Ma 
cino,  fra  le  montagne  dell’India,  & il  Cataio,doue  fi  cre- 
de , folfero  i Serici,vi  fi  troua  vn’  animale  col  capo  di  por 
co , con  la  coda  di  Bue,  & con  vn  corno  folo  in  fronte  di 
vn  cubito  lungo,  del  colore,  & della  grandezza  di  vn’  Eie 
fante,coÌ  quale  egli  tiene  naturale  nimicitia,  & che  quel 
corno  è in  quelle  bande  in  conto  grande , per  efifer(come 
dicono)contra  veleno.Simigliante  tefìimoniàzafaMar- 
M.  Polo  co  Polo  Venetiano , il  quale  dimorò  gran  tempo  à ferui- 
Venetiano  gì  del  gran  Can  di  T artaria,&  gli  cóuenne  far  viaggi  lun 
ghiflìmi  neH’India,circa  gl’anni  di  noflrafaluteMCCC, 
onde  comunemente  è tenuto  periferittorein  quello  di 
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molto  credito.Tra  le  altre  cofe  degne  di  memoriale  qua 
li  egli  raconta  hauer  ville  in  quei  viaggi  dell*  India, fg^iue 
che  nel  regno  di  Bafma,  doue  le  genti  fon  del  tutto  bar- 
bare,&  beftiali,lì  ritroua  1’  Alicorno(che  così  egli  lo  chia 
ma)&  che  e’Iìavnabeftiafmifurata,  poco  minor  deli’ Eie 
fante,col  capo,à  guifa  di  porco,&  fi  grane,  che  Tempre  Io 
tien  chinato,&  gode  Ilar  nel  fango, ha  vn  fol  corno  in  me 
20  la  fronte , nero , & lungo , con  la  lingua  Ipinofa  & af- 
pra,  & pungente  moIto.Tanto  ferine  cofiui . Ma  per  dir 
qui  il  mio  parere , con  tutto,  che  io  ritruoui  quelli  due 
tellimoni  per  affai  degni  di  fede,  hauendo  eglino  peregri 
nato  molti  anni  in  quei  paefi  i io  non  poffo  però  afferma- 
re che  l’ animai  deferitto  da  loro  fia  veramente  l’ Alicor- 
no, conciofia , che  neffun  di  quelli  è molto  comforme  al- 
la defcritione,che  noi  habbiamo  accettata  per  vera*  Per 
che  varia  nel  primo  genere  non  effendo  egli  animale , ne 
limile  al  Cauallo,ne  al  Ceruo,ma  piu  tofto  d’una  grade2 
2a  fmifurata , & che  e’  non  habbia  quella  agilità , & pre- 
llezza,  che  fi  atribuifee  all’  Alicorno , ma  che  fia  piu  to- 
lto pigro , & che  à guifa  di  porco  goda  nel  fango  » 

Et  di  piu  differifeano  dal  vero  nel  color  del  corno,  che  lo 
pongan  nero.  Però  io  credo  , che ritrouandofi  in  India 
piu  forti  de  fi  fatti  animali  dVn  corno,come  fi  è detto,  di 
Vacche,Tori,Cau  alli&  afini,&  capre  Monocerotii  que- 
llo animale  fia  anc’egli  vna  fpecie  appartata,ma  per  quel 
nome,ch*  è in  tutto  TOriete  del  nobiliffimo  monocerote, 
ha  del  verifimiIe,ch’ogniuna  diquefle  nationi  fi  compiac 
eia  nominarlo  per  tale,  & ciafeuna  tenghi  il  Tuo  per  il  ve 
ro . Ne  faria  gran  fatto  à dire,fe  offerueremo  ben  tutte  le 
note , che  le  fi  danno , di  grandezza  poco  meno  dell’  Ele- 
fante , & dell’  effer  brutto  & pigro , & con  la  tefla  di  por- 
co, che  egli  fia  veramente  Rhinocerote,  chegiàdifo- 
pra  noi  habbiamo  deferitto  quali  con  f ifleffe  note , e ri- 
fiutato per  Alicorno . Di  quelli  poi , che  fono  flati  a*  tem 
pi  noflri . Aluigi  Cadamoflo  fchue  nella  Tua  nauigatio- 
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ne  al  capitolo  cinquantefimo  5 che  in  vna  certa  parte  del 
mondo  nuouo  fi  cruouano  gli  Alicorni, & che  vi  fi  piglia- 
no vini . Ma  perche  coftui  non  viene  altramenti  al  parti- 
colare,fenza  fami  altro  giuditio,  verremo  alla  defcritio- 
Lodoulco  jie  di  Lodouico  Barthema  il  quale  nel  viaggio , eh’  egli 
art  rema,  gt  jopia , & nel  mal  rofib,defcriue  quello  ani- 

male chiariflìmamente,óc  con  tutte  le  fattezze  conformi 
à quelle , che  gli  antichi  li  dettero  . Dicendo  egli , nella 
Media  cità  principale  dell Arabia>&  publico  porto  di  tue 
te  le  mercat  ie  di  Oriente,  hauer  vifto  ne  i ferragli  di  quel 
Re  due  Alicorni, vno  à guifa  dVn  Cauallo  di  trenta  mefi, 
& l’altro  d’vn  poledro  d’  vn’anno,có  vn  fol  corno  in  fróte, 
quello  del  primo  lùgo  tre  braccia  , & di  quel  piccolo  due; 
ha  il  color  d’un  Caual  baio,  il  capo  di  Ceruo,il  collo  cor- 
to,pochi  crinale  gambe  fotcili>&  l’vngne  quali  di  Capra, 
& fpartite,  e con  quelle  fattezze  fi  dipinge  hoggi  per  tue 
to . Et  foggiungne,  che  quelli  animali  fi  fogliono  manda 
Differente  j-g  ^ donare  al  Re  della  Mecha  dal  Re  d'Etiopia.La  quale 
è buona  relatione , fe  non  ch’ella  ha  de  bifogno  di  dichia 
predetto,  ratione  in  due  ò tre  cofe,  nelle  quali  quello  autore  è dif- 
ferente da  quel,  che  fcriuono  Plinio,  & Eliano . L’vno  è, 
eh’  egli  Iafcia,forfe  per  la  breuità,«&  trafeorfo  di  fcriuere, 
fe  il  corno  è pulito , ò llrifciato,  & che  colore  habbia  ; Et 
quella  dico  primieramente  ,che  è quali  vna  comune  traf 
curagine  degli  fcrittori , di  lafciare  tal  volta  alcune  cofe 
in  dietro,malfime  quando  fi  tratta  di  cofa.la  qual  fia  fuor 
Le  ftrifce  della  fua  profelfione  . Ma  per  rifpondere  dirittamente 
in  qiiefto  alla  oggettione , tu  non  hai  da  intendere  quello  corno 
me"^s°inten  Rrifciato,  cioè  ch’  egli  fia  con  quelle  concauità,  come  ap 
dono.  punto  fi  fanno  nelle  colonne  ma  balla  eh’  egli  habbia,fe- 
condo  che  veggiamo  in  certi  veri  Alicorni,  alcuni  fegni, 
& alcuni lineamenti,che  gli  fi  aggirano  da  alto  à ballò  in 
torno , che  molti  ancora  non  gli  auertifeano  . Piu  d’ im- 
chreXr  ^ portanza  è , che  quello  fcrittore  babbi  lafciato  in  dietro, 
fia.  di  che  colore  fi  fia  quel  corno  & malTime , che  Filete , & 
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Plinio  Io  pongano  apertamente  neroj&  fodoj  Se  non  con 
cauo , Et  quiui  dico  parimente,  che  per  nero  non  fi  ha  da 
intender  come  quello  del  Rhinocerote,&  quello  del  Bufa 
lo  i ma  nero  à rifpetto  della  foftanza  del  corno,  che  è del 
tutto  bianca,cioè  che  fia  bruno,  & del  color  del  corno  del 
ceruio:fenza  che  quelli  ancora  nel  maneggiarli,perdono 
à lugo  andar  quella  vernice  naturale, che  egli  hanno  fuo 
ra  via,  & fi  veggono  del  color  del  tanè  al  bianco,  che  pe- 
rò Solino,&  certi  altri  lo  pongano  purpureo,  & non  nero. 

E pofeia  differente  quello  autore  ,xhe  dice  efprefsamen- 
te,  che  IVgne  di  quello  animale  fieno  fpartite,  & come  di 
Capra , doue  Eliano , & Plinio  dicano,  che  fieno  indiui-  te. 
fe,  & à guifa  d’ Elefante . Et  in  quello  l’autor  fi  può  falua 
re,có  dire  che  le  fimiglianze  fi  danno  per  efempio,&  non 
perche  del  tutto  fieno  tali.  Anzi  manco  vi  è proportione, 
che  eglihabbia  in  tutto  i piedi  d’  Elefante , fe  l' animale 
è quanto  vn  cauallo . Et  già  fe  bene  i piedi  dell’  Elefante 
fi  fcriuono  callofi,&  tondi  j hanno  però  non  fo  chelparti- 
mèti  dVgnoni , che  gli  fanno  differenti  dagli  animali  con 
r vgna  intera;&  quella  differèza  volfe  notar  con  piu  prò* 
portione  il  Barthema,  alfimigliando  iVgne  di  foi  Alicor- 
ni, quali  à quelle  della  Capra.Ma  che  bifogna  affaticarli 
intorno  à quelle  differenze?per  dire  il  vero,  quale  è quel 
la  hilloria,  & deferittione  di  qual  fi  voglia  cofa , & degli 
animali  malfime,«&  delle  pietre,  & delle  pian  te,  che  apref 
fo  diuerfi  autori  fia  polla  à pùto  la  medefima , & che  non 
vi  fia  qualche  diuerfità  ? Anzi  di.piu , qual’è  quello  auto- 
re,che  alle  volte  non  s’inganni,  & maggiormente  doue  fi 
tratti  di  cofa,  che  eglino  »ó  habbino  villa?fi  come  io  ten 
go  certo , per  che  nelfun  degli  antichi,  di  quanti  noi  hab  Ali  anti- 
biamo  fin  qui  recitati , & fcritte  le  hillorie,  fia  che  babbi  fe^ro"de?A5 
fcritto  dell’Alicorno  di  veduta  propria, ma  folamente  per  ikomo  dì  ’ 
detto  d’altri . Et  di  qui  fon  nati  in  quella  materia  due  pri  lo- 

mi  inconuenienti . L’ vno  fi  è, che  vna  cofa  realmente  ve- 
ra, & certa,fi  è riuocata  in  dubbio,  & da  alcuni  vien  ripn 
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tata  per  fauola . Et  l’altra  è la  difficultà  di  accordare  ìnfie 
me  le  diuerfità  de  gli  autori,  che  hauendone  fcritto  poco 
meno  che  al  buio,  è flato  impoflìbile , cheli  fiano po- 
tuti accordare  del  tutto,  & che  n’habbino  hauute  le  me- 
defime  informationi  l’ vno  che  l’altro.  Il  che  confideran- 
do  il  difcreto  lettore  deue  adoperar  in  quello  il  fuo  giu- 
ditio,  & penfare,  che  fe  gli  autori,  che  fcriuono  d’vna  co 
fa  medefima,  douelTino  elTer  d’ acordo  in  tutte  le  cofe , lì 
negarebbono  altre  sì , & farié  falfe  tutte  le  hillorie  vere, 
nelle  quali  in  tutte  lì  troua  qualche  cótradittione . Balla 
affai , che  della  cofa , di  cui  lì  ragiona  , lì  conuenga  il 
piu,  nelle  cofe  piu  elfentiali  ; alle  qualichi  non  lìa  ollina 
to  nella  contradittione,  facilmente  ridurrà  à buon  fenfo 
qualche  difconuenienza,  che  vi  lìa. 

Z>e  i yeri  ^Itcorni , che  j7  'veggono  nè*  te  Jori 
d* alcuni  Trinciai, 


Onollante  adunque  qualche  contrarietà  , cheli 
ritroui  tra  gli  autori , i quali  fcriuono  di  quello 
* animale,  & del  fuo  corno  preciofo  j in  conclulìo 
nouli^uio”?  credo,  che  TAlicorno  veniflì  mai  in  tanta  noti- 

épi  noftri . ti^,  dico  apprclfo  de’  curiolì , & valenti  huomini , quan- 
to è hoggijche  non  è Principe  in  Italia,fenza  quelli  fuor 
d’Italia , che  non  habbia  almeno  qualche  tronco  d’ Ali- 
corno, lì  per  la  cognitione,*  che  è venuta  à quelli  tempi , 
più  chiara  di  tutte  le  cofe  , come  ancora  perlacommo- 
dità,  cheli  èhauutadiquelle  nauigationi  all’Indie.  E 
tengo  per  certo  non  palferà  molto  tempo  , che  venuto, 
che  farà  à notitia  meglio  quel  paefe , per  deferto  che  lìa, 
& inaccelTibile,douenafce  quello  animale , haremo  del- 
Tanimale  ancora  intera  certezza . Et  però  verremo  bora 
à dar  la  vera , & vltima  rifolutione , che  di  quello  corno 
noi  polTiamo  hauere,conlìderando  tutti  i corni  precidi , 
li  quali  lì  veggono  ne  i tefori  di  alcuni  gran  Principi.-do- 
ue  potremo  giudicar  fecondo  le  allcgreze  , & dillintio- 
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ni  fopradette, quali  fien  veri  co  qualche  cenfura  di  quel- 
lijche  ò fon  guafti,&  hanno  mutato  la  naturai  forma  lo- 
ro, ò non  fon  veri  Alicorni , con  tutto  che  da  certi  fieno 
tenuti  per  tali . Primieramente  veriflimo  Alicorno,  & 
con  tutte  le  fatezze  che  pongono  Eliano,  & Plinio,  & il 
Barthema,  è quello  che  fi  vede  in  Parigi  nella  Chiefa  di  Corno  a 
S.  Dionigi  ; cioè  che  egli  è ruuido,  & non  polito , & che  ' 
tira  al  nero , come  quel  del  Ceruio , lungo  cinque , ò fei 
braccia , & diritto  con  certi  fegni , che  gli  fi  rauuolgano 
intorno  fino  alla  cima,che  gli  danno  più  bellezza . Simi- 
li à quello  fono , quel  che  fi  vede  in  Metz  in  Fiandra , & 
vn’altro,  che  fi  vede  in  Argentina, in  Germania, del  qua-  Como  di 
le  à quelli  anni  fu  portato  vn  ritratto  qui  in  Roma,delIa 
maniera  appunto  di  queldi  Parig i. Vn’altro  intendo  tro 
uarfi  apprelfo  al  Re  di  Pollonìa,  affai  ben  grolfo . Quel 
di  Argentina,  cheli  tiene  nella  facrellia  della  Chiefa 
maggiore,  vno  autor  di  là,che  dice  hauerlo  hauuto  nel- 
le mani,  & confideratolo  minutamente,  ferine , che  è di 
lunghezza  quanto  è alto  vn’huomo , & poco  più  grolfo 
di  quanto  fi  può  abbracciare  con  vna  mano . E tutto  fo- 
do.  Se  fenza  vn  punto,  ò felfura  alcuna,da  quelle  piccio- 
le  linee  in  poi  ( che  habbiam  detto  flrifce  ) le  quali  gli  fi 
aggirano  intorno  vagamente , fino  alla  punta , & grane 
in  modo , che  à pena  fi  può  llimare  come  vn  fi  fatto  ani- 
male lo  polli  portare  in  fronte . E fenza  odore , & di  co- 
lor limile  à vno  auorio  inuecchiato , che  nel  pallido  tira 
al  giallo  5 quello  riferifee  collui  : doue  io  giudico , che 
quello  fia  il  verilfimo  corno  del  Monocerote , & li  ha  da 
tenere  per  vn  vero  paragone  di  tutti  gl’ Alicorni,  fenza 
mancamento,  fenza  arte , & fenza  ripulimento  alcuno. 

Si  come  io  credo  folfero  ripuliti  quelli  due  preciofilfimi 
corni , che  fi  veggono  nel  teforo  di  fan  Marco  à Vene-  comi  ne! 
tia,fendo  che  del  tutto  fon  fomiglianti  alli  fopradetti,fe  di  s. 
non  che  anticamente,  che  non  li  la,ne  come  ne  quando, 
moRra  che  e’folfero  riformati,  nel  modo,che  bora  fi  veg 
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gotiOjpulitl  e lifci  da  alto  à baflbj&  non  rozzi  come  Ella 
no,  & i più  lo  pongano  : perche  elTendoli  rafa  quella  pri- 
sma fcorza  neraj&  leuate  le  ftrifce,  che  naturalmente  do 
ueano  hauere , reftorno  lifci , più  lunghi  à proportione , 
che  groiOS,  & del  color  del  corno  del  Ceruio  ripulito , & 
pallido,  non  nero.  Scriuono  certi  T edefchi  in  quefta  par 
Comode'  te  degni  di  fede,che  in  terra  di  Suizzeri  l’anno  M.D.XX, 
Suizzeri . trouato  vn  corno , come  dicano,  d’ Alicorno,  alla  riua 
del  fiume  Arda  prelTo  àBruga,  che  venne  in  poter  del 
Marchefe  di  Bada , per  eflerfi  trouato  nelle  terre  del  fuo 
dominio . Il  che  appreffo  di  me  ha  dell’impofTibile  : per- 
che lafciamo  andar  che  quello  corno  manca  ancor  egli 
in  parte  diquelle  fatezze , che  fi  danno  all’  Alicorno  na- 
turale, fe  (come  dicono)  è di  fuor  pallido, dentro  bianco, 
lungo  due  cubiti , lifcio,  & fenza  ftrifce  intorno ,.  & che 
getti  odor  di  mufchio,  & maflìme  quando  fi  accodi  al 
fuoco,che  nel  vero  è cofaIontaniflìmadairAlicorno>ch€ 
naturalmente  fi  fcriue  fenza  odore , Se  fenza  alcun  lapo- 
re . O’  forfè  bifogna  dire  > che  quefto  ancora  fia  fiato  già 
qualche  tempo  acconcio  in  quella  guifa  lafciato  con 
cofe  odorifere . Ma  io  non  poffo  imaginarmi,come  fi  po- 
teffe  trouare  alla  riua  d’ vn  fiume  vn  cosi  preciofo  corno 
fuor  della  region  fua  tanto  lontana , & tanto  differente, 
quanto  è la  terra  de  gli  Suizzeri  dall’India . S'egli  fi  foffe 
trouato  allito  del  mare  ; harei  creduto , che  foffe  fiato , 
ò corno ,;  ò altro  offo  di  qualche  befiia  marina , come  fi 
veggan  de  graltri.  Ma  quefto  non  è,  i fegni  del  vero  egli 
non  ha ,.  ne  il  modo  è poiflìbile . Però  lafcierò  quefto  al 
giuditio  d,’altriy&  afpetterò,  che  da  quei  Signori  mi  fie^- 
no  au-uifate  rrieglio  le  ragioni  loro , che  effendo  io  Filo- 
fofo  Chriftiano,  & curiofo  di  fapere,  & di  faiuere  la  ve- 
rità fopra  à tutti  imiei  defiderij , mi  ritratterò  molto  vo* 
lentieri . Manco  poffo  affermare,  che  quel  che  ferine  Al 
Corno  de-  berto  Magno  fia  vero , per  fcrittore  eh*  egli  fia  riputato 
’A^mo  Ma  fcienza:perche  ogn’vno  fcriue  tal  uoltadel- 
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le  cofe  ftf  auaganti,  & poco  ragioneuoli,  & però  il  giudi- 
tio  di  chi  legge,  non  fi  deue  mai  obligare  al  detto  di  nejfi- 
funo,  ma  deue  efifer  libero , & accoftarfi  Tempre  alla  ra- 
gione 5 la  quale  in  quello  manca  del  tutto.  Scriue  Alber 
to  fra  gi’altri  miracoli  de  gli  animali»  hauer  egli  vifto  vn 
corno  d‘ Alicorno  » & mifurato  di  fua  mano»  che  nella  ba 
fe  hauea  vn  palmo  e mezo  di  diametro  » era  lungo  dieci 
piedi  » & nel  rimanente  limile  ai  corno  delCeruio.Doue 
fe  noi  dallalunghezza  & grolfezzadi  quello  corno»con- 
fidereremo  à proportione  la  grandezza  del  capo»  che  do- 
uea  follenere  vn  fi  fmifurato  cornO)&  da  quello  verremo 
conietturando»quaIe  & quàto  douelfe  elfere  tutto  il  cor- 
po : faremo  forzati à confelfare  » che  quello  animale  do- 
uea  elfer  grande  quanto  vna  naue»nó  che  al  pari  d’vn  E- 
lefante  » quantunque  nelfuno  autore  Icriue»  che  il  vero 
Monocerote  fia  maggior  dVn  Cauallo»  ò d vn  gran  Cer- 
uio.Di  maniera. che  piu  tollo  io  condefcenderò  a dire  in 
grafia  d’vn  tant’huomo»  che  quel  corno  douelfe  elfere»ò 
olTo  » ò fpina  » ò pur  corno  di  qualche  fmifurato  mollro 
snarinojdi  cui  quel  mar  di  Germania»che  fin  folto  la  Tra 
montana  fi  fpande»  n’è  abbondantilfimo,&  fe  ne  vede  tal 
volta  in  quefti  mari  piu  balfi  » doue  calando  sì  fatte  be- 
ftiaccie»nc  potendoui  molto  viuere»  come  fproportiona- 
to  luogo  alla  natura  loro , fi  danno  in  qualche  Ipiaggia  » 
ò sboccano  nella  foce  di  qualche  gran  fiume»doue  in  brc 
ue  lafciano  Iapelle»&  Tolfa  per  vn  raro  Ipettacolo  di  na- 
tura . Come  mi  ricordo  hauer  letto  in  Paolo  Diacono  » Hiftom  di 
che  ai  tempo  di  fan  Gregorio  Papa»  per  vna  inondatione 
eccelfiua,  che  ali'hora  venne  nel  Teucre  » vi  entrò  dal  ma  ' 

re  vna  Balena  » la  quale  feorfe  con  fpauento  grandilfimo 
del  popolo  per  tutta  Roma»  & alla  fine  rcllò  morra  : del- 
la quale  fi  è villo  fino  à quelli  giorni  vna  colla  attaccata 
per  marauiglia  in  Tanta  Maria  del  Popolo  » & vn’altra  in 
Ara  celi  » più  di  dicci  piedi  lunghe , & grolfe  fmifurata- 
mente.  Et  di  fipili  olla  ha  del  verifimilejche  alcuni  lì  ac- 
. L 2 coni- 
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comodino  hor‘  à vna  guifajhor’à  vn*altra>&  tai'vna  paia 
vn  corno,  che  poi  nel  vulgo  fi  acquifia  nome  di  qualche 
miracolo,  ò d’ Alicorno  . ^ella  tazza,  che  fu  prefentata 
à quelli  giorni  paflari  al  Gran  Duca  Cofimo  dal  Signor 
Tazta  d’ A«  Don  Aluaro  di  Mendez  Portughefe,donataoli  dal  Re  di 
Sig.  Mcn-  Narlignam  india,  diro  con  buona  grana  lua  , che  non  e 
veramente  d* Alicorno , il  che  manco  quel  Signore  affer- 
ma di  certo . Perche  è di  diametro  vn  buon  furculo  del- 
la mano  di  color  liuido,&  fcuro,  con  vna  macchia  in  fon 
do  nera,  ne  di  pefo  grane,  ne  piu  denfa,  che  fia  ogn’altro 
corno . Però  io  credo  piu  torto , che  quel  corno  folfe  di 
vno  di  quelli  grandi  animali,  che  poco  fa  defcriuemmo, 
fecondo  M.PoIo  Venetiano  ritrouarfi  inBafma,&  in  Ma 
cino  regioni  della  Tartaria , che  era  grande, quali  quan- 
to vn’Elefante  di  color  nero,&  fporco,&  con  vn  gran  cor 
no  pur  nero  in  fronte, che  parimente  lo  tengano  in  quel- 
le bande,&  Ivfano  per  Alicorno(come  dicono) centra  ve 
leno.ll  che  fi  prono  chiaramente  al  paragone  di  quel  prc 
ciofo  tronco  d’ Alicorno,che  ne  fece  vedere  il  Gran  Prin 
Principe”  d^i  cipe  c perche  quello  rilponde  con  tutte  lefuefatezze  à 
Tofeana . quelle  che  gl’alfegnano  Èliano,  & Solino  ; cioè  che  è fo- 
do  di  fua  Portanza  vnifprme  bianco,  & fuora  via  con  cer- 
ti lineamenti  à ftrifeie,  che  da  alto  à baffo  gli  fi  rauuolga 
no  intorno . Non  è piu  groffo  d’vn  pomo  arancio,perchc 
è la  parte  del  mezo  in  su  del  corno , & però  ha  vn  poco 
di  concauità  dentro,  la  quale  io  credo  di  necelfità  fi  ritro 
ui  in  tutti  gl’ Alicorni.  Vn’altro  tronco  ho  villo  limile  à 
Alicorno  qucHo  nella  guardarobba  del  Papa  in  Vaticano,  & vn’al 
del  Papa , jj-q  molto  preciofo  fu  dell’  Illurtrifs.  Card,  di  Trento,  li 
naie  d?Tr6^  quali  fon  affai  grolfi , cioè , che  ciafeuno  d’elfi  è quanta 
«o*  vn  groffo  corno  di  Boue , di  fuori  rozzo , & pallido  con 

quelli  Pegni  à ftriPeie , di  Portanza  denPo , & vguale,  per 
effere  il  ceppo  proprio  del  corno . A quella  vltimamentc 
Tazza  del  corrifponde  vna  preciofilfima  tazza  d’Alicomo  delllUu- 

Èadrkof  ^ Reuerendifs.  Card.  AJeffandrino^  donatagli  dal 
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Re  di  Portogallo , la  quale  all’  apparenza  fola  dà  fegno 
manifeilo  di  nobiltà , d vn  corno  luftro  3 & lifcio  quanto 
vn’auorioj  di  color  che  nel  bianco  impalidifcea  ne  di  lar- 
ghezza è fe  non  quauto  poffan  cignere  le  due  prime  dita 
d’amendua  le  mani.  Intendo  nominar  molti  cornhparte 
interi , & parte  fpezzati  ; & fra  graltrifi  celebra  per  no- 
biliflìmo5&  molto  grande  quello, che  tiene  l'eccellentifs. 
Duca  di  Mantouajfenza  altri  pezzi, che  io  ne  ho  vitti , li 
quali  5 per  non  moltiplicar  tante  hittorie , non  mi  curerò 
di  fcriuergli . Batta  che  quelli , che  fon  veri,  tutti  fi  con- 
frontano con  gli  lopradettijonde  fi  può  chiaramente  con 
chiudere,  che  animale,  & di  che  natura  fia  rAlicorno,& 
il  fuo  corno , & per  le  dittintioni  fopradette  fi  può  anche 
giudicare  quali  Alicorni  fiano  fallì  & contrafattì. 

Se  quali  fiano  li  veri,  & preciofi , degni  meri- 
tamente di  gran  Principe . Si  come  dal- 
le fue  molte.  Se  eccellenti  proprie- 
tà fi  potrà  più  chiaramente 
raccorre  in  quella  ter 
za>  & vltima 
Parte. 


TER-^ 


8^ 


TERZA  PARTE 


Delle  virtù  dell' Alicorno . 


E/la  bora  à ragionare  delle  virtù , & pro- 
prietà dell’ Alicorno.Delle  quali  fi  dican 
molte  cofe>parte  vere.&  fondate  ne’prin 
cipij  naturali,&  parte  fauolo/èje  mefco- 
late  in  modo  con  le  hi/loriejche  fe  bene 
Cofc  ftraua  eccedano  ogni  credenza  Humana,  tuttaui^.  fon  tenute 
Siuono!  ^ accettate  per  gran  fegreti.  Il  che  però  è auue- 

nuto  communemente  doue  fi  è ragionato  delle  virtù  di 
qùal  fi  voglia  cofa , & delle  cofe  niedicinali  fpecialmen- 
te  : perche  dal  principio  p/fendp  /late  raccolte  per  diuer- 
fe  efperienze,  & fecondo!  parer  perlopiùd’ huomini 
volgari , furono  forzati  etiandio  i dotti , à fcriuere  be- 
ne /pe/fo  fra  le  vere  proprietà  delle  cofe, qualche  /Iraua- 
ganza  volgare, [rimettendole  al  giuditio,  &di/cretione 
de’lettori . Si  come  fi  ferine  deH’Elleboro , ch'egli  faccia 
buono  ingegno , che  guarifea  i pazzi , & faccia  ringio- 
uenire  i vecchi . Che!  Lapis  Lazuli,  & 1*  Armenio  ritar- 
di la  vecchiaia , & faccia  ìa  vita  beata  : che  la  pietra  Be- 
zaafde  gTArabi  fia  contra  ogni  forte  di  veleno,  folamen 
te  à toccarla . Delle  pietre  preciofe  (come  di  molte  hab- 
bian  fcritto)  non  è cofa  fi  grande , che  non  fi  prometta  à 
portarle  folamente  à do/fo  5 di  far  l’huomo  felice , beni- 
gno, gratiofo,  fortunato , ricco , vittoriofo , & molte  al- 
tre, le  quali  fpe/To  fi  leggono  in  Solino,  in  Plinio,et  mol 
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te  volte  in  t)iofGoride  Laonde  Galeno  à i tempi  piu  Cenfurcdx 
proflìmi  3 douendo  fcriuer  delle  facoltà  de’femplici  à vfo  Galero? 
della  medicina , per  la  molta  confufione  , che  egli  vi  ri- 
trouò  di  quelli  che  auanti  à lui  ne  fcrilTero,  fu  forzato  far 
ui  infinitecenfui'e , $£  altri  riprelè  di  fouerchia  lunghez- 
za in  quella  breuità  della  vita  humana , altri  notò  di  po- 
co giuditioà  fcriuer  le  cofefalfe , & fauolofeper  vere,  & 
fopra  tutti  riprefe  grandemente  Pamphilo , il  quale  tra 
le  virtù  delle  piante  defcendelTe  à fcriuer  de  grincàtijdel- 
le  malie , & d’altre  fdocche  fuperftitioni , che  dal  vulgo’ 
poi  fon  credute^dc  tal  volta  malamente  adoperate5&  pre 
dicate  per  marauigliofe  . Et  con  tutto  che  egli  lodalfe 
Piofcoride  per  lo  più  accurato,  che  fino  à quei  tempi  ha  Cenfure  m 
uelTe  fcritto  della  materia  medicinale  i tuttauia  ritrouò 
ch’egli  parimente  haueabifogno  di  qualche  moderatio- 
ne,  ne  mancano  hoggihuomini  giuditiofi,  chedefidera- 
no  anco  la  medefima  riforma  in  tutti  gli  altri  medicarne 
ti , etiandio  compofti , per  le  fouerchie  promelTe , che  di 
alcuni  fi  fanno , che  poi  nonriufcendo  alla  proua,  fanno 
molte  volte  mancarle  di  credito  in  tutto-'  Irefto.  A tale, 
che  fe  nelle  cofe  medicinali,  e che  fono  in  vfo  continua- 
mente  , fi  trouò  fempre , & fi  troua  ancor  hoggi  qualche 
fìrauagàza,etiandio  ne  i buoni  autori  ino  dobbiamo  pun 
to  marauigliarci  noi , che’  1 medefimo  fia  aunentito  deK 
l’Alicorno , il  quale  non  ha  hauuto  fin  qui  altra  cenfiira, 
che  quella  del  vulgo  & del  tempo  , che  à lungo  andare 
per  trafcuraggine  induce  ofcurità , & confufione  fin  nel- 
le cofe  chiarilfime . Et  in  quello  l’ ha  caufata  maggiore^, 
che  perefiere  egli  fiato  rarilfimo  à vedere,  &in  pregio 
grandifiìmo,  & tanto  defiderato,  ha  dato  ampia  materia 
à i curiofi , che  à diuerfiloro  intenti  n’  hanno  fcritte  cofe 
vere,  & finte  infieme5&  tal’vnechedel  tuttofono  incre>^ 
dibili , & falfe . Però  volendo  noi  determinar  la  verità  , 
polli  alcuni  fondamenti  naturali  di  tutte  le  virtù  delle 
cofe  > ne  trarremo  alcune  difiintioni  chiarifiime,  per  le 
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quali  fi  moftrcrà  quali  fieno  vere  proprietà  dell*  Alicor- 
no, & fi  darà  infieme  il  vero  fenfo  à tutte  l’altre  lodi , di 
eccellenzej  che  da  gli  autori  gli  fono  fiate  attribuite . 

Fondamenti  di  tutte  le  Virtù  delle  cefi. 

Adunque  cofa  certa  ne  i principi]  di  natura, che 
tutte  l’operationh  & le  virtù  di  ciafeuna  cofa  fo 
no  fondate , & nafeono  dalla  forma  . La  quale 
rifiede,  come  dire , in  mezo,  & nel  centro  di  ciafeuna  co 
fa  creata , & dà  l’efiere , il  conferuarfi , & l’operare  à tut- 
te. Et  da  lei  dipendano  pofeia  le  differenze  f rmali  5 le 
quali  fon  come  miniftre  di  effa  forma , qual  più , & qual 
meno  intrinfeca,©  propinqua,  & quindi  fi  fiende  fino  al- 
le qualità  elementari,  & fino  à gli  accidenti  efteriori.  Di 
modo,  che  tutte  le  operationi,  che  firitrouano  in  qual 
fi  voglia  cofa  : altre,  e le  più  alte , & più  nobili  dipenda- 
no immediate  dalla  forma , primo  agente,  & come  regi- 
na di  tutte  r operationi  ; altre  dipendano  dalle  fue  diffe- 
renze,le  quali  tanto  più  fon  nobili,  quanto  al  fuo  princi- 
pio s'accoftano  ; & altre  finalmente  nafeano  dalle  quali- 
tà elementari,  & manifefte,  come  fono  calidità , frigidi- 
tà 3 humidità , & ficcità , che  fi  titrouano  in  tutte  le  cofe 
compofte . Et  intorno  à quefte  vltime  virtù, che  nafeano 
immediate  dalle  qualità  elementari , confifie  quali  ogni 
certezza,che  noihabbiamo  delle  feienze  noftre  : perche 
è manifefio  al  fenfo , che  ogni  cofa  calda  è atta  à rifcal- 
dare , la  fredda  à raffreddare , l’humida  à humettare,  & 
lafeccaàdifeccare.  Et  confeguentemente  fecondoche 
quefte  quattro  qualità  fi  ritrouano  vnite , ò in  vn  modo, 
ò in  vn'altro , & con  diuerfi  gradi  in  ciafeuna  cofa  , che 
fia.  Et  fin  qui  neffun  quali  li  può  ingannare.  Ma  come 
l’intelletto  nofiro  penetra  in  quelle  operationi , che  di- 
pendano dalle  differenze  intcriori , quanto  più  quefte  fi 
allontanano  dal  fenfo  noftro , che  è guida  all’  intelletto 
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«fogni  noftro  fapere , & che  pi  ufi  aceofiano  à fuoi  prin- 
cipi) formali  i tanto  più  quelle  operationi,&  le  fue  caufe 
fono  ofcuramente  conofciute  da  noi.-fin  tanto  che  IVlti- 
me  operationi,  &virtudi , che  fon  fondate  immediate 
nel  centro  5 & dipendano  Tubi to  dalla  forma  intrinfeca , 
del  tutto  fono  à noi  incognite , che  però  fi  addimandano 
virtù  occulte  5 che  tanto  à noi  fon  note  j quanto  l’efpe- 
rienza  fola  ci  le  fa  toccar  con  mano , ancora  che  noi  non 
ne  fappiamo  alfegnare  altra  ragione,  verbigratia  perche 
la  calamita  tira  à fe  il  ferro , fe  non  quella , perche  la  ca- 
lamita di  fua  natura , & di  fua  virtù  formale,  & intrinfe- 
ca  è tale  . Hor  fi  come  delle  operationi  elementari  o- 
gniuno  è certo , & nelTun  fi  inganna,  perche  fon  manife- 
ìle  al  fenfo  ; così  intorno  à quelle  operationi , & virtù , 
che  fi  dicano  occulte  delle  cofe  , nafcono  tutte  qwafije  ongfncdd 
fuperllitioni,  & le  falfità,&  etiandio  le  figure , che  da  al-  le  fupcrft^ 
cuni  falli  fon  tal  volta  dette  delle  cofejperche  tutto  quel, 
che  fi  attribuifce  di  virtù  à qual  fi  voglia  cofa,fin  che  non 
fi  trapalfa  le  potenze  del  fenfo  ; con  la  efperienza  di  mez 
zoogniuno  fi  può  chiarir  della  cagione  , felacofaè,  ò 
calda , ò fredda  (come  habbiam  detto)  ò d'altra  qualità, 
che  tenghi . Ma  entrando  più  oltre,ogni  intelletto  vi  per 
de  la  guida , Se  come  chi  va  per  le  tenebre  à tentoni,con- 
uien  valerli  della  coniettura  per  conofcerle.  La  quale  o-j. 
gni  volta , che  vien  guidata  da  fano,  & ben  fondato  giu-  ra,comés'm 
ditio  in  quella  profeflìone  ; fi  arriua  à quella  notitia,  che  ganna. 
à noi  fia  polfibile  d’ogni  cofa , & non  vi  è replica . Ma  al 
contrario , perche  infinita  è la  fchiera  degli  fciocchi , & 
de  mal  fani  intelletti  molto  più  , li  quali  con  varie  fanta- 
fie  loro , & falfe  inuentioni  adombrano  , Se  ofeurano  la 
verità  ; di  qui  nafee  che  s’entra  in  vn  mar  di  confufionc , 
che  non  è fi  faldo  intelletto , che  fotto  coperta, & ogget- 
tione  che  fe  gli  faccia  di  qualità  occulta , non  fia  tal  vol- 
ta forzato  à creder  qual  fi  voglia  fciocchezza,che  fi  dica: 

V per  il  contrario  fdegnato  di  confentire  à quelle  vanità, 
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non  fi  adoperi  à diftruggere , & negar  del  tutto  quel  che 
fene  dice  5 ò vero , ò falfo , che  fia . Si  come  è auuenuto 
in  quella  materia  dell’ Alicorno  : del  quale  perche  io  ri- 
truoiio  alcune  virtù  > che  veramente  fi  ripongono  frale 
proprietà  occulte  3 alcune  all’incontro  fon  manifefle  , & 
ordinariej&  altre  gli  fi  attribuilcono  per  modo  di  figura^ 
con  bellifllme  allegorie,  & altre  fon  mere  fauole , & fu- 
perftitioni,però  noi  ci  varremo  di  quelle  dillintioni.Per- 
che  mollrerremo  prima  l'origine , d’onde  nacque  sì  gran 
fama,  & comun  confenfo  delle  virtù  dell’ Alicorno, dipoi 
confermeremo  le  fue  proprietà  vere  con  qualche  ragio* 
neidarem  conto  apprelfo  delle  occuItej&  finalmente  de- 
fcriuerremo  l’altre , per  quelle,  che  elle  fono  * 

Figure  i Allegorìe  dell^hcorm^ 

L primo  fondamento  , che  noi  habbiamo  , che 
pi^op^^letà  deir  Alicorno  fieno  eceellenti,&  ra-> 

fe  yè  che  fin  dal  principio  (fi  può  dire)  del  mon<» 
do , t Caldei , & dopo  loro  gli  fcrittori  Hebrei,  ne  fecero 
mentione  con  dignifiìme  figure . Nelle  quali  io  ritrouo 
tre  lignificati  principali , fortezza,  rettitudine,&  efalta- 
tione . Tutte  le  autorità  allegate  già  da  noi  della  fcrittu- 
ra  facra,  danfegno  certo  della  fortezza  , & ferocità  di 
quello  animale  , & fpecialmente  ne  i Salmi  al  cap.  xxi . 
Salua  me  domine  ab  ore  Leonis  , & à cornibus  Vnicor- 
nium  humilitatem  raeam . Et  in  Ifaia  al  xxxi  1 1.  parlan- 
do dell’ira  di  Dio  centra  glTdumei , & Alfirij  perfecutori 
del  fuo  popolo  ; Vnicornes  cum  eis , & tauri  cum  poten- 
tibus  ; Etinlob  al  xxxix»  lignificando  quello  animale 
per  indomito, & fiero . Nunquid  volet  Rhinoeeros  ferui- 
re  tibi,aut  morabitur  ad  gregem  tuum,aut  alUgabis  Rhi- 
nocerota  adarandum?Rettitudine,&  lealtà  mollrò  Moi- 
sè  nel  Deutoronomio  al  capitolo  ventottelimo  nelle  be- 
aedittione  ch’egli  daua  alle  tribù  > mentre  Itaua  per  mo- 
rire 
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rire  ; Sicut  primo  genitum  tauri  pulchriturio  eius3&  qua- 
fi  cornua  Monocerotis  cornua  eius . Efalratione , & pre- 
minenza fi  moftra  al  Salmo  xci.  Exaltabitur  ficut  corna 
Vnicornis  cornu  meum.Et  al  ventottelfimo»  Diledus  do- 
miniis  queraadmodum  filius  Vnicornis . Et  al  1 x x v i i. 
Aedificauit  ficut  Vnicornium  Sanduariumfuum  in  ter- 
ra . Secondo  quelli  lignificati  s‘  intendano  alcune  altre 
belle  figure  5 & inprefe,che  parimente  contengono  qual- 
che fegnalata  proprietà  di  quello  animale  , Perlapri- 
ma,  & delle  più  antiche , quella  è figura  molto  volgare , in  braccio* 
che  l’ Alicorno  fi  fuol  dipingere  in  grembo  d’ vna  vergi-  v^^rgi- 
ne,  onde  viene  interpretato  per  la  continenza  , & per  la 
callità  : conciofia  che , come  Plinio , & gli  altri  autori  afi» 
fermano  , quello  animale  per  la  fua  ferocità  non  fi  può 
pigliar  viuo , & però^dicano  certi  altri,che  nelle  caccie  li 
foglia  menare  vna  vergine,  alla  quale  egli  per  inllinto 
naturale  fi  humilia,  & le  fi  getta  in  grembo, & vi  fi  addor 
menta,  & che  in  quello  modo  i cacciatori  lo  pigliano.  Po 
ne  quella  hilloria  Alberto  Magno , nella  quale  ( come  io 
credo  ) imitò  Ifidoro , il  quale  nel  libro  duodecimo  al  ca- 
pitolo 1 1 . dice  chiaramente , che  quella  cofa  è affermata 
da  molti  con  giuramento , Se  che  in  effetto  l’ Alicorno  li 
piglia  cosi  i Se  che  fi  doma  mentre  egliè  giouine.Ma  fai-  Centra  Al- 
ila la  buona  gratia  di  quelli  due  autori , quella  allegoria 
che  fi  ponga  per  la  callirà,  non  può  Ilare,  Se  la  fudetta  hi-  doro’, 
fìoria  è molto  lontana,fe  non  contraria, dalla  natura  del- 
l’Alicorno . Il  quale,  per  quanto  habbiamo  intefo,fecon- 
do  Eliano,  che  in  quella  parte  è il  più  autentico  fcritcore 
che  ne  ferina , tiene  iniraicitia centra  le  fue  femmine , Se 
che  però  egli  va  fempre  folo  per  deferti  Se  luoghi  inacelfi 
bili.’eccetto  che  nel  tempo , che  vanno  in  amore , perche 
(come  chiaramente  dice  Eliano)aIlhora  il  malchiodiuen 
taalla  feminapiaceuole,  & per  forza  d’amore,  depolla 
ogni  ferocità,  vien  con  effe  alla  pallura , Se  conuerfa  con 
loro  fin  che  le  fente  grauide.  Se  che  ritornato  nella  fua  fie 

M 2 rezza 
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rezza  di  prima  > fe  ne  ritorna  alla  forcfla . Et  in  queflo  è 
fondata  la  allegoria  deH’Alicorno  in  braccio  à vna  vergi 
ne  : cioè  per  vna  figura  fignificante(fecondo  me)vna  del- 
le forze  d’ Amore,  che  fi  come  T Alicorno  per  fera  afprif* 
lìraa5&  inimica  che  e’fia  delle  femmine,  con  tutto  ciò  vie 
ne  sforzato  tal  volta  à cedere  , & renderli  lor  vinto  per 
amoreicosì,  & molto  maggiormente  habbia  egli  polTan- 
za  ne  i cuori  de  gl’huomini,quando  fi  dice  hauer  abbalfa- 
ta l’altezza  fiumana , & addolcita  la  fierezza  d’Hercole  > 
& volta  la  crudezza  di  Xenocrate , & la  fapienza  di  Sala- 
mone  . Per  vn  lignificato  d’vna  bcllilllma  imprefa , fu  pa- 
rimente la  medaglia  de  iNifei  populi  dell’India,  di  cui  fa 
Gemmo  mentione  auanti  : nella  quale  vn’ Alicorno , della 
maniera  che  da  Plinio  vien  deferirlo , piega  la  tefta , & 
mette  il  corno  nel  cantaro  di  Bacco,con  quella  infcrittio 
Imprefa  de  ne  Greca , N I S E O N . Della  qual  figura  li  cauano  due 
fignificati:L’vno  fu  per  notificar  quella  lor  gloria  al  mo- 
do, che  elTendo  quello  animale , & il  fuo  corno  tanto  fa- 
mofo  contraVeneno,  lia  propriamente  natio  di  quel  pac 
fe.  Et  l'altro  lignificando , che  Bacco , loro  peculiare , & 
antichilfimo  Idolo,conla  virtù  di  quello  corno  cófecraf* 
fe  forfè  il  fuo  liquore . Ma  venédo  à i tempi  moderni,  per 
imprefa  molto  propria  hanno  prefo  alcuni  Po  telici  l’Ali- 
corno,  & particolarmente  Clemente  VI  i.  & Paolo  1 1 1, 
V huomini  prudentiflimi,li  quali  fecondando  à quelle  auto 

Paolo  1 1 1.  rità  della  facra  fcrittura,  volfero  lignificar  per  l’Alicorno 
la  efaltatione , la  forza,  la  giullitia , & le  altre  gran  virtù 
loro . Parimente  la  imprefa  deirantichilfima  & nobililfi- 
imprefa  del  ma  cafa  Criuelli  in  Milano , la  quale  lllullrò  già  Vrbano 
ueii?.  Papa,  & à nollri  giorni  il  Cardinal  Criuelli,è  fondata  af- 

fai propriamente  nelle  virtù , & lignificati  di  quello  ani- 
male : perche  tiene  vn’  Alicorno  con  vn  motto  acquilla- 
toli  da  i loro  progenitori  à i feruigi  del  Re  Chrillianilfi- 
moinquellalingua,POVR  SAVVER  LEAVTE. 
Significando  il  valore  & la  gran  lealtà , ch’eglino  hebbe- 
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ro  verfo  il  lor  Signore . Più  particolare,  &plù  chiaro  fi- 
gnificato  ha  vna  imprefa , che  fra  le  altre  pone  il  Giouio 
di  Bartolomeo  del  Viano , il  quale  portaua  vn’AIicorno,  imprefa  dì 
che  chinando  la fronte,infondeiia  il  corno  in  vn  riuo,con  vu™!* 
quehoinotto, VENEN A FELLO.  EtilSambuco  Deisambo- 
yltimamente  1 ha  pollo  ancor’cgli  fra  gl’emblemati , con 
il  motto,  PRECIOSVM  QVOD  VTILE.  Do^ 
ue  s’intende,  che  le  cofe,  nelle  quali  confifte  la  importan 
za  della  vita,&  grhuomini  di  gran  valorejfon  meriteuo- 
li  di  gran  premij . Et  così  potiamo  conchiudere  per  que- 
fte  ligure,  & quali  per  vn  commun  confenfo , che  le  virtù 
deir  Alicorno  fieno  veramente  grandi , fi  come  tuttauia 
le  verrremo  fpecifìcando  chiaramente , 

Le  propr  ietà  mdnifefle  deìL  flicorno . 

Vanto  alle  proprietà  naturali  dell’AIicorno,nonè 
dubbio , che  altre  fon  ordinarie , & che  dipenda- 
no dalle  qualità  manifefte,  come  fono  di  feccare» 
intingere, & limili :& altre  fono  occulte  , delle  quali 
tlirem  poi . Il  corno  dell’Alicorno , fecondo  che  da  tanti 
autori  fopra  nominati  è defcritto,  eparticularmenteda 
Filete,e  perquelche  io  ho  potuto  confiderare  per  alcuni  Defcrma- 
frammenti , & tazze  preciofe  , che  ne  ho  hauute  nelle 
mani  di  quelli  Principi  ; non  è molto  dilfimile  di  colore  , 
di  foftanza  ali’  Auorio  ; cioè  , che  di  fuori  è pallido , & 
quali  di  color  di  bofib , fodo , & graue,&  non  ifpugnofo, 
come  fono  gli  altri  corni,  che  però  fi  rade  & fi  lima  com* 
vn’altro ofìfo , fenza  odore , & fenza  fapore  alcuno . Ha 
qualità difeccatiua,  & coftrettiua  moderatamente;  me- 
diante le  quali  può  egli  far  molte  altre  operationi,  còme 
fa  il  corno  del  Ceruo  preparato  , & l'Auorio . Doue  fon  Gii  antichi 
da  auuertir  due  cofe  di  non  poco  momento  à l’vfo  dell’A- 
licorno  : & la  prima  è , che  non  fi  truoua  apprelfo  gli  an- 
tichi a ne  alcun  altro  buono  autore  3 che  v falle  rAlicor- 
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no  ) ne  femplice , ne  combufto , ò dato  In  poluere  à bere. 
Si  perche  fempre  del  vero  fe  n’è  hauuta  pochiflìma  co- 
pia : fi  ancora  perche  rifpetto  alle  qualità  manifette,  che 
habbiam  dette  , fuppliua  fufficientemente  il  corno  del 
Ceruo  3 & l’Auorio , che  fe  ne  truoua  per  tutto.  Mala 
riputatione  dell’ Alicorno , tutta  è nata  dalle  proprietà 
occulte  5 le  quali  à tempi  più  moderni  » fecondo  le  hifto- 
rie  fi  fono  in  eifo  ritrouate5&  tuttauial’han  meffo  in  mag 
gior  pregio,  che  fe  ne  fon  vedute  più,&  diuerfe  efperien- 
ze,  come  appreflfo  fi  dirà . Et  di  qui  confeguentemente  fi 
chiarifce  vna  ciurmeria , durata  fino  al  dì  d’hoggi  d’alcu- 
Faifo  corno  nijche  fcntendo  elfer  TAlicorno  comunemente  in  fi  gran 
d’Alicorno.  ^onto  , molli  dall’ auaritia , hanno  polli  innanzi  certi 
frammenti  , come  d’vn  corno  abruciato  , & per  colorir 
meglio  la  fraude  lorojl’hanno  tuttauia  predicata  per  me- 
dicina mirabile , & preciofa  contra  i vermi,  & contra  ve- 
leno. Et  mi  marauiglio  molto  di  alcuni  valenti  huomini, 
che  à temp  i nollri  hanno  illuftrata  quella  profelfione  de 
femplicijche  ammettendo  loro  in  prattica  l’ Alicorno  có- 
tra’l  veleno,  & contra  le  febbri  peflilentiali  , nonhab- 
bin  però  rigorofamente  fcoperta , & publicata  al  mondo 
quella  fraude , che  tra  tante  altre  hanno  fin  qui  commef» 
fa  quelli  fciagurati , & che  e’  non  habbin  fatto  altresì  di- 
ligenza di  chiarire , qual’ Alicorno  intendan  elfi  douerfi 
Faìfo  Ali-  vfare  in  quelle  loro  compofitioni . Perche  , oltra  che  del 
duT  £o«i.  Alicorno , per  elfer  cofa  rara , & preciofa,  non  fe  ne 

può  hauer  fe  non  per  mano  de  Principi  chi  ben  conofce- 
rà  quelli  frammenti , conofcerà  chiaramente, che  non  fo- 
no altro  che  ò pezzi  d'Auorio  , ò altre  offa  abbruciate 
forfè  di  qualche  gran  bellia  marina , ò più  rollo  vna  mi- 
niera di  pietra  fi  fatta . Io  veddi  già  vna  mafcella  d’vn’a- 
nimale  grandilfima  difotterrata  alla  campagna  fotto  à 
venti  braccia  fra  certa  ghiaia,  la  quale  per  efierui  fiata, 
come  pareua  le  centinaia  degli  anni , vi  fi  era  tutta  calci- 
nata in  fuor  che  i denti , & perche  era  difapore  asciutto, 

& aftrin- 
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& aftringente , & che  alla  proua  mefTo  nell’acqua  vi  boi-- 
liua  détro  gran  pezzoi  intefi  che  rvfauano  per  Alicornoj 
& fpecialmente  centra  à i vermi . Altri  dicono,  che  que-  Miniera  i ì 
fìi  Ciurmadori  portano  anco  vna  Ibrte  di  pietra  per  Ali-  AiicSno!^  ' 
corno  ; il  che  auuertì  molto  bene  il  dottilTimo  Brafauola 
nell’  efamine  , che  egli  fece  molto  accuratamente  de  i 
Semplici  5 dicendo,  che  molti, anzi  tutti  gli  Spetiali  ven- 
deano  per  Alicorno  vna  materia  di  pietra  . Et  io  di  ciò 
poflfo  anche  far  teftimonianza  per  vditada  huomini  de- 
gni di  fede  in  Roma,che  fe  ne  caua  in  più  luoghi , & par- 
ticolarmente in  Calabria,donde  fi  porta  da’Ciurmadori, 

& fi  vende  al  vulgo  per  corno  di  JLioncorno  , che  è facil 
cofa  à perfuaderlo,  per  efler  quella  miniera,come  d’vn’of 
fo  abbrufeiato , & fcagliofo , & fecco  > che  mefia  nell’ac- 
qua, fimilmentc  vi  bolle , Io  quale  hanno  tutti  per  fegno 
infallibile  del  vero . Et  ancor  che  quelli  rottami , ò fien  AikL- 
dVna  pietra  fi  fatta , ò di  qualche  olTo  bruciato , ò calci-  ni. 
nato , fi  poifino  adoperar  doue  faccia  bifogno  didifecca- 
re , & ancora  contra  à i vermi , fi  come  anco  fi  adopera  ii 
corno  del  Ceruo  combullo , & l’ Auorio,  & gli  altri  Spo- 
dij  ; chiaramente  però  io  conchiudo  , che  quelli  non  fo- 
no Alicorni  in  modo  alcuno , & che  il  vero  Alicorno  non 
è venuto  in  vfo , quanto  alle  fue  qualità  manifelle  , ma 
folamente  rifpetto  alle  proprità  occulte , che  in  efib  li 
ritruouano . 


1*^1^  Vanto  alle  proprietà  occulte,  è T Alicorno  da  tut- 
j ti  quali  i Medici  moderni  melTo  fra  i medicamen 
ti  che  fi  danno,©  femplici,ò  compolli  contra  ve- 
leno , & contra  le  febri  peftilentiali , come  fi  danno  anco 
il  Bolo  armeno , la  terra  figillata , i frammenti  preciofi , Co(èc&eo» 
il  Lapis  Lazuli , il  corno  del  Ceruo  , i Coralli,  & altri  fi-  per 
miii  de  quali  difiicilmente  fi  può  rendere  altra  ragione,fe  ' 

non 
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non  che  fiano  tali  à gli  effetti , & di  Tua  forma  narrale  J 
come  poco  auanti  habbiamo  dimoftrato  . Prefuppofta 
adunque  la  fperienza  di  mezzo  5 della  quale  non  è mae- 
priek  fìra  migliore  nelle  cofe  dubbie,  fi  poflbno  oltra  ciò  ap- 
prouar  quelle  occulte  proprietà  co  qualche  buona  còiet- 
tura . Et  primieramente  gran  fegno  pare  à me  che  fia  , 
che  in  quello  corno  fiano  alte,  &legnalate  virtù.  Uri- 
trouarlene  di  rado , & con  gran  fatica . Perche,  come  al- 
tra volta  ho  detto,  la  natura  non  fuol’elTer  mai  abbondati 
te  in  certe  cofe  d’importanza  ; anzi  che  à collume  di  Prin 
cipe , & di  buono  economico,  che  tiene  occulti  i fuoi  te- 
fori , & le  Tue  cofe  più  care  ne’ferragli , ò negli  Audi  più 
fegreti  ; così  la  natura  non  è copiofa  per  tutto  dell’oro , 
delle  gemme , & delle  pietre  preciofe , ma  fi  come  le  pro- 
duce con  lunga  fatica  , & nel  corfo  di  molti  fecoli  ; così 
quelle  tiene  occulte  nelle  intime  vifcere  della  terra,  ò nel 
profondo  del  mare,ò  le  manda  ne  i deferti,  & per  luoghi 
inacelfibili , come  habbiam  detto  dell’Àlicorno . Si  giu- 

II,  dicano  ancora  dalla  foftanza:  fi  come  confiderandonoi 
la  foftanza  delle  pietre  preciofe , nella  cui  compofitione 
fi  vede  affai  di  forma , & poco  di  materia.  Se  quella  pura, 
fplendida , & fimigliante  à la  natura  delle  ftelle , chi  ne- 
gherà, che  in  effe  fieno  veramente  virtù  celefti , & mira- 

I I I.  bili  ? Et  che  ciò  fia  vero , l’ approuano  i faui  con  quella 
altra  ragione,  che  tanto  operano  quelle  cofe  preciofe  col 
poco , quanto  con  Taffai , & tal  ven‘è,  che  folamente  ap- 
plicata , non  altramente  che  la  calamira  tira  à fe’l  ferr  o , 
cosi  quelle  tirano  occultamente , ò veleno  ,ò  fpirito , ò 
qualunque  altro  humor  nocino, & contrario  alla  vita . Si 

n 1 1.  conofeano  anco  quelle  virtù  per  qualche  fegno  di  eccel- 
lenza , che  fi  vegga  nelle  fatezze  efteriori , delle  denfità, 
pulitezza , odore , fapore,  & colore  : fi  come  denfilfimo, 
& graue  è quello , come  non  è nelfun’altro  corno,bianco 
di fua materia, puro,  vniforme  , &vnfoloin  ciafeuno 
V.  Alicorno.Et  di  più,  come  altamente  difeorre  il  fapientif- 

fimo 
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fimo  Auìcenna  nel  Trattato  delle  virtù  del  core,mirabile 
virtù  fi  dice  quella , che  opera  effetti  di  caldezza , & non 
è caldo  ; di  freddezza , & non  è freddo . Et  opera  altresì  à vi. 

queljche  vale  di  propria  natura,  & non  aiutato  dall’arte, 
non  combufto , non  lauato , ne  preparato,  come  del  cor- 
no del  Ceruio  fi  conuienfare  . Dimodo  che  fi  accordan 
con  Eliano  , & con  Filoftrato  tutti  gli  altri  autori  , che 
quelli  antichi  Re,&  Principi  deHTnd^ia,appreffo  de  quali 
fi  hebbenotitia  dal  principio  di  quefto  corno  preciofo, 
fe  ne  faceuan  far  le  tazze , le  quali  adornauano  con  cer- 
chietti d’oro  in  varie  foggie  conueneuoli  à Principi , & 
con  quelle  beueano  per  vn  ficuro  antidoto  centra  ogni 
fofpition  di  veleno , contralabriachezza,contra  lofpaf- 
mojcontra’l  mal  caduco , & contro  à ogni  male  infanabi- 
le  , quali  hoggi  fono  (direm  noi)  le  febri  peftilcntiali . A L’efperien: 
quelle  hiftorie  concorre  poi  l’efperienza  , chealle  occa- 
iioni  gli  Medici  hanno  fatto , & fanno  di  quefto  corno , 
quando  ne  poflano  hauer  commodità  . Et  qui  lafciodi 
nominare  infiniti  di  loro,  per  hauer  defiderato  ancor’io, 
che  eglino  mi  haueffero  prouata  quella  loro  prattica , & 
gli  effetti , che  pongono  dell’Alicorno  , con  qualche  ra- 
gione. Quafi  tutti  quelli,che  fcriuono  del  veleno, & delle 
febri  peftilentiali  in  prattica  l’approuano  . Trai  quali  il 
dottiflìmoMarfilioFicinonefcriuecon  affai  belle  ragio-  Marcio  Fi- 
ni, primanellibroterzodelmododelviuere  vna  vitace- 
Ielle,  doue  egli  attribuifee  à quefto  corno  virtù  occulta , 

& celefte  di  operar  mirabilmente . Et  di  poi  il  medefimo 
cóferma  per  comunevfo  dei  Medici  nel  libro  degli  Anti-  jj 
doti  contra  la  pefte . Il  Brafauola  (come  di  fopra  mi  pare  ja . 
hauer  detto)l'approua  ancora  egli, quando  fi  polfa  hauer 
del  buono.  Et  il  Matthioliinfiemementelopone  negli 
Antidoti  contra  veleno . Molti  altri  moderni,  & partico-  ‘ ’ 
larmente  Aluigi  Mundella  d’autorità  d’altri , pone  l’vfo  jj 
del  corno  Monocerote  contra  i veleni,  & contra  il  morfo  la . 
del  Can  rabbiofo,  & d'altri  animali  velenofi,  & etiandio 
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centra  i ■vermini,  & fuoi  grani  accidenti  : ma  ne  Ferine  c5 
poca  rifolutionejper  non  hanerlo  mai  vifto,ne  conoFciu- 
to . I Medici  di  Roma  de  più  eccellenti,  ne  Ranno  ancor 
loro  fofpefi , per  lianerfene  poca  copia  del  vero , il  che  a 
noi  è poriffima  cagione,  che  per  lo  più  fi  lafciano  con- ■ 
dnrre  ipatienti  à tal  termini,prima  che  fi  venghi  à vn  me-- 
dicamento  così  prcciofo,che  ò non  bifogna  più,ò  non  ba 
Ila.  Di  modo  che  chi  defidera  veder  di  quello  corno  efpe- 
rienza  più  trita , deue  anco  penfare,  che  non  fi  può  far  di 
qnefto  la  prona  tutto  il  dì,come  forfè  fi  può  far  delle  gem 
me,delle  pietre preciofe,  & dell’oro,  perelTere  egli  d’vna 
fpefa  regia  . A gli  anni  palTati  certi  mercanti  Tedefchi 
vennero  à offerir  vn  corno  d’ Alicorno  à certi  Principi  in 
Roma , vno  perauuentura  degli  fopradetti  corni,  che  bo- 
ra non  voglio  nominare , & ne  chiedeuano  nonantamilia 
feudi . Papa  Giulio  in.  molfo  à imitatione  di  quei  gran 
di  Imperatori , che  nomina  Galeno  de  fuoi  tempi,  Anto- 
nino, Marco , Se  Seuero , dette  principio  di  fare  vna  Spe- 
tieria  di  cofe  preciofe  nei  Palazzo  Vaticano , & fra  le  al- 
tre comprò  da  certi  mercanti  Ragufei  vn  tronco  d’Alieor 
no  dodici  milia  feudi . Del  quale  io  fo , che  Melfer  Ago- 
llin Ricchi,  medico  in  quel  tempo  di  Sua  Santità  , vsò 
darne  in  varie  occorrenze,quando  vno  fcrupolo,&  quan 
do  dieci  grani  almeno  , ò con  vino,  ò vero  con  acque  ap- 
propriate al  cuore , doue  folfe  Rara  gran  febre,  & lo  dalia 
più  volte  bifognando,  con  felice  fuccelTo  di  molti , che 
fcampaRero  per  ciò  da  gran  pericoli.  Vn  tronco  d’ Alicor- 
no, che  era  de’IlluRriffimo,  & Reuerendiffimo  Cardinale 
di  TrentOjCon  ornamenti  ricchiffimi  di  gèrae,ed’oro,che 
meritamente  è da  Rimarlo  vn  teforo , ha  tutte.le  note  del 
vero  r perche  è il  ceppo  naturale  doue  il  corno  fi  giungea 
con  la  teRa  dell’animale,  groRo , quanto  il  braccio  d’ vn 
huomo,  di  fuori  pallido,&  dentro  bianco, & denfo  vgual- 
mente  per  tutto , & graue  à guifa  d’vn  Auorio  . Et  oltre 
die  nelle  occafioni  d’importanza , queRo  buon  Principe 

ne 
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ne  fia  ftato  liberalifllmo , com’egli  era  Iplendido  in  futi  e 
le  cofe  5 io  polTo  affermar  quello  di  Tua  efperienza , che 
rprefenti  alcuni  Signori , fece  dar  dell’Arfenico  à due  co  - 
iombij  &air  vno  poi  fece  ingoiare  quanto  capirebbe  in p^AHcorno*" 
vn  groffo  di  quella  raditura,!!  quale  dopo  alcuni  accid  er^-  centra  vele 
ti  3 fi  rifenti , & vifie  i l’altro  rimafe  morto  in  manco  di 
due  hore.Ne  ha  dato  poi  più  volte  contrafofpetto  di  ve- 
leno j contra  i funghi , alle  petecchie  3 & alle  febri  pelli- 
lentialisper  lo  più  con  buonilfimi  fuccelfi.  Et  il  fimiglian- 
te  effetto  fi  ha  da  fperar  d’ogni  Alicorno  vero3  dato  maf- 
fiineàluog0  3 è tempo  3 & con  qualche  ragione  e con 
buon  ordine  di  voraitiui  3 d’altre  euacuationi  3 e confor- 
tatiui  del  cuore  3 fecondo  che  ogni  prudente  3 &buon 
Medico  fuol  fare . • 

Le  frperptìoni  che  fi  dìcem  deT ^Ucorno  : 

A nonoftanti  le  autorità  degli  antichi  j e de  mo- 
dern3Ìe  tante  ragioni  3 & altre  proue3  la  onde  al- 
trui donerebbe  effer  del  tutto  rifoluto  delle  pro^ 
prietàdi  quello  corno  preciofo  ; tale  è la  coruttelaje  tan- 
te fono  le  imperfettioni  liumane3che  pero  non  è refiato, 
che  non  fi  fieno  dette  3 & credute  di  quello  corno  mille 
vanità  volgari.Et  quello  auuennéfin  da  principio  appref 
fo  à gli  Indi  : perciò  che  veggendo  quelle  genti  che  i Re, 

& Principi  loro  ne  teneiiano  fi  gran  conto  3 & che  ne  fa- 
ceuan  far  le  tazze , nelle  quali  foli  beueano  , d’vna  virtù 
in  vn’altra  3 che  per  ciò  gli  attribuirono  3 come  è collume 
del  vulgo  lafciarfi  tirar  dalla  oppinion  fola  3 fenzahauer 
riguardo  alla  ragione  ; fi  dettono  à credere  3 & predicar 
di  quello  corno  tutte  quelle  n]erauiglie3Ò  più  tollo  fcioc- 
cherie3che  per  vn  bel  parere  fcriiTè  Filoflrato.Che  chiun-  Promeffe 
que  beuena  con  quelle  tazze3era  ficuro  che  per  quel  gior  (Dell’Alicor- 
no non  poteua  eficr  prefo  da  alcuna  infermità  3 ne  d’im- 
briacarlÌ3  & fe  inconelfe  pericolo  di  elfer  ferit03non  feur 
, ,i  N 2 tireb- 
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tirebbe  dolore  alcuno, ne  temerebbe  di  nluna  forte  di  vc^- 
leno  5 & che  vfeir  ebbe  del  fuoco  fenz  a ofFefa  alcun  a.  E 
feorfa  poi  quella  voce  popolare  più  innanzi,e  credefi  che 
non  accade  in  sì  fatti  bifogni  tor  di  quello  corno  per  boc 
ca , ò in  infulìone,  ò in  poluere,come  fi  fa  de  gli  altri  an- 
tidoti : perche  balla  che  altrui  lo  porti  addoflb , ò l’hab- 
bia  prefente , però  che  polloli  innanzi  il  veleno , quello 
corno  fa  due  effetti , ò che,  egli  fuda , ò veramente  melfo 
in  vna  tazza  di  vino,ò  d’acqua  vi  bolle  dentro.E  con  que- 
llo i Ciurmadori  hanno  melfo  in  riputatione  quei  lor  rot 
rami  d’olfo , ò di  pietra , perche  a quel  bollire  che  fanno 
neH’acqua,danno  à credere  alle  genti  che  fieno  pezzi  del 
vero  Alicorno , tutto  che  quello  medefimo  fa  ogni  Spo- 
dio, & ogni  (ffib  abruciato  . Ma  fra  quelle  marauiglie, 
che  colloro  allegano , perche  la  verità  habbia  fuo  luogo 
in  tutte  le  cofe,  è dibifognorifoluer  tre  dubbij . L'vno  fa- 
rà , s’egli  è vero  , che  quello  corno  fia  contro  à ogni  ve- 
leno: l’altro,  feèpoflìbile  , chee’fudiallaprefenzadel 
veleno , ò che  bolla  pollo  in  vino , ò in  acqua  : & vltima- 
mente  , quel  che  fi  debba  credere  di  quelle  eccelfmc 
promelfe. 

Se  l flicorno  poj^a  e ^er  centra  ogni  yeleno . 

Vanto  al  primo  dubbio , non  è facil  cofa  à Ibllen- 
^ tare , che  l’Alicorno , ò qual  fi  voglia  altro  Anti- 
^ doto , vaglia  contra  ogni  veleno  : perche  fi  con- 
cederà che  per  auuentura  vaglia  contra  qualch’vno , ma 
contra  à tutti  pare  impolfibile.Etla  ragione  è quella,per 
ciò  che , ò egli  opera  in  quello  perle  qualità  fue  manife- 
fle  ò per  fua  proprietà  occulta  : fe  per  qualità  manifella , 
come  à dir  perche  egli  fia  caldo  , farà  dunque  contra  il 
veleno  di  qualità  fredda  folamente  , e non  contra  al  cal- 
do . Ma  s’egli  opera  per  virtù  propria , è di  bifogno , che 
ciò  faccia  ò per  occulta  conuenienza  , ò difeouenienza 
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icìie  egli  babbi  a col  veleno  , le  quali  chiamano  i Greci 
sympathia,&  antipathia  , & per  confeguenre  bara  quel- 
la conueniéza  con  vna  forte  di  veleno , la  quale  non  harà 
con  vn’altra . O vero  fi  contraporrà  à vno,  & non  à vn’al- 
tro  5 altramente  dato,  & non  concefifojche  vna  ifiefia  co- 
fa  habbia  pofianza  à due  effetti  contrari]  vgualmente , fi 
peruertirebbe  ogni  ordine  di  natura  . Nondimeno  per 
fortiffimi  argomenti , che  fien  quelli, intefi  bcne,&  à fuo 
fenso  5 non  odano  punto  . Perche  , per  toglier  via  ogni 
contefa  in  due  parolejaltra  cofa  è à dire  che  vno  Antido- 
to fia  di  polla,  e dirittamente  cotto  ogni  forte  di  veleno, 
& altra  che  egli  conforti  il  cuore  à tale , che  egli  fia  pof- 
fenteàrefillere  à ogni  veleno  . Procederà  1' argomento 
fatto  che  per  auuentura  nelfun  antidoto  realmente  hab- 
bia virtù  propria  àdillrugger  ogni  veleno  , &che  indif^ 
fetentemente  fia  contra  il  freddo,  ò corrofiuo , ò dellrut- 
tiuochee’fia.  Ma  nell’ altro  fenfo  , chVn’antidoto  di  fua 
propria  e naturai  facoltà  conforti  il  cuore , & così  che  di 
fecondarla  attionc  (come  dicano  i Medici)  vaglia  contra 
ogni  veleno  ; quello  non  è inconueniente  alcuno . Furo- 
no in  quello  contrailo, per  quanto  fi  raccoglie  da  gli  fcrit 
ti  di  Galeno , lungamente  gli  antichi  Medici,fe  folfe  poG 
libile  , che  fi  ritroualTe  vn  antidoto  , che  valelfe  contra 
ogni  veleno  j Et  con  tutto  che  fi  allegalfero  dall'vna  par- 
te, e l’altra  molte  ragioni,  e che  Ipecialmente  il  Metri- 
dato 5 che  fin  à quel  tempo  fu  tenuto  il  più  eccellente  dì 
tutti , & nondimeno  fi  ritroualTe  di  poco  valore  contro  i 
morii  delle  Vipere , & d’altri  animali  velenofi , finalmen- 
te venne  Andromaco  famofilTimo  Medico  al  tempo  di 
Nerone , dal  quale  fu  compolla  la  Triaca  , e fu  riceuuta 
& approuata  con  tanto  appIaufo,che  ne  furono  fatti  poe 
mi,&  compofitioni  bellilììme.  Le  quali  furono  pofdari- 
ceuute  da  Galeno,  & durano  anco  in  quella  riputatione, 
che  la  Triaca  fia  vno  di  quelli  antidoti  ecccllentilTimi , 
che  confortando  di  fua  propria  virtù,  & polfanza  le  virtù 


RiCpofta  al 
primo  dub- 
bio. 


Se  vno  an- 
tidoto polr 
fi  contra  o- 
gni  veleno. 


Virtù  dell» 
Txiac» . 


lot  T>iìl' .^ìicùrm 

dd^culrre  cuorc  , habbia  nnco  forza  di  refiftere  coiitra  ogni  ve- 
cótro  ognilciio  . Il  medcfirao  diremo  dell’ Alicorno  , il  quale  difua 
veleno . p^-opna  natura  & polfanza  piglia  la  protettione  del  cuo- 
re 5 e gli  da  forza  à poter  refiftere  à ogni  violenzajche  gli 
polTafare  qual  fi  voglia  forte  di  veleno  : e non  altrimenti 
che  vno  armato  che  egli  è , fi  difende  contra  ogni  forte 
d’arme  j così  il  cuore  confortato  per  quello  antidotomon 

10  potrà  offender  neffun veleno , ò caldo  che efia,  ò fred- 
do 5 ò d’altra  maniera.  In  quello  modo  s’intende  che  egli 
fia  contra  ogni  veleno . 

Se^e  poj^ihile  che  t’^^licorno  fùdi  , o che  hoUa  aìla  ^re- 
Jenz^  del  veleno , 

Ll’altra  propofla/e  è poffibile  che  l'Alicorno  Ar- 
di alla  prefenza  del  veleno,  ò che  venghi  à bol- 
lire.Io  ho  Ietto  appreffo  di  molti  autorijdi  quel 

11  ancora  che  non  negano  l’Alicorno  , li  quali  tengono 
ehequeftofia  impoffibile  , perciocheil  Ardore  è effetto 
intrinfeco,  eccitato  dalla  potenza  fenfitiua  , &vege- 
tatiua  : ma  l’Alicorno  manca  d’ogni  potenza  fenfitiua,& 
vegetatiua , ne  può  operar  in  alcun  modo  per  principio 
intrinfeco.O  fe  pure  il  vulgo  vuol  che  eTudi^quefio  auuer 
rà  forfè  in  queAo  corno  per  accidenterconciofia  che  tut- 
te le  cofe  pulite , & fi  fatte , come  il  vetro , gli  fpecchij& 
il  marmo  5 per  ogni  poca  humidità  che  piglino  dall’aria 
Aeffa  moftrano  di  fudare  . Et  maggiormente  polli  à vna 
tauola  di  viuande  ; doue  noi  veggiamo  manifefiamente , 
che  il  vapore , che  fi  lena  dalle  viuande  calde  , fa  appan- 
nare (che  così  vfano  di  dice)  i vetri , & fimigliantemen- 

Rifpofta  al  appanna  di  quella  humidità , che  piglia  l’Alicorno,  o- 
fccódo  dub  gni  altra  cofa  terfa,  e pulita , che  gli  fia  prefente  . Con 
■ tutto  queAo  coAoro  s’ingannan  groffamente  ; perche  tut 
ta  la  forza  delle  lor  ragioni  confiAe  in  queAo  , che  il  Ar- 
dore fia  effetto  dell’anima , & di  cofa  viuente  : e quiui  io 

riuol- 
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riùolgo  l'argomento  tutto  centra  di  loro,  e dico  ; TAli-^ 
corno  non  è cofa  viuente , adunque  e’  non  fuda  propria- 
mente , ne  fi  muoue  da  principio  intrinfeco  ; ma  per  elTer 
pulito , & frefeo  piglia  di  fuora  via  quello  appannamen- 
to dallaria,  & dal  vapore , che  in  apparenza  non  par  che 
fia  altro  che  fudore . Sia  mofifo , ò da  proprietà  occulta,ò 
da  fuo principio  intrinfeco  à riceuer  quello  humore,  ò fia 
dalla  qualità  del  veleno,che  contamini  l’aria  di  mezzo  la 
qual  venghi  à offufear  la  politezza  del  corno,come  fi  ve- 
de euidentemente,  che  la  vifta  di  vna  donna  col’meftruo 
ofTufcalofpecchiodoueellaguarda  , & fecca  alle  volte 
le  piante  doue  ella  paffa , ò fia  per  altro  accidente  ; fiali 
occulta  qual  fi  voglia  caufà,che  al  dubbio  non  rileua  nul 
la , tutta  volta  che  Teffetto  fia  così , al  quale  io  mi  riferi- 
feo  . Etinconfermationedi  quello  , io  trono  che  della 
medefima  proprietà  di  fudare  alla  prefenza  del  veleno , 
nel  modo  fopradetto,  fono  certi  cornetti  del  ferpente  Ce  fidano  ai 
ralle, de’quali  ferine  Pietro  d’Ebano  Conciliatore  nel  li*'  ^ 

bro  de.veneni , che  per  quello  elfetto  i Principi  ne  folea- 
no  far  i manichi  de  coltelli,  che  teneano  in  tauola . Il  me- 
demo  dicono  che  fa  vna  forte  di  Diafpro  berrettino  feu- 
ro , che  dimandano  Lingua  Serpentina , ò Lingua  di 
pera , la  qual  però  ridotta  à guifa  di  piccola  faetta  lunga  ai  viperai 
mezzo  dito , & con  varij  ornamenti  d’oro,e  d’argento  ho 
villa  fra  le  cofepretiofe  dal  cuni  Prindpisperche  dicono 
che  quella  parimente  tenuta  in  tauola , fuda  alla  prefen- 
za del  velena . E cosi  io  concludo  , che  quello  non  è im- 
polfibile  deirAlicorno , perche  non  è veramente  fudore , 
e maggiormente  poiché’!  medefimo  effetto  fi  vede  in  al- 
tre cofe . 

Se  l'alicorno  hoìle prefinte  i l yelem  • 


Imilmente  che  bolla  quello  corno  pollo  nel  vino, 
ò nell’acqua  prefente  il  veleno  , può  llar  molto 
bene  . Et  con  tutto  che  il  bollire  nell’acqua  lo 
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faccia  quafi  ogni  cofa  combufta  5 come  l’offa  abbruciate, 
i cornijla  calce  > la  cenere  3 & i mattoni  nuouijnon  vai  pe- 
rò l'argomento,  adunque  l’Alicorno  femplicemente  non 
vi  bolle.  Anzi  al  contrario , quello  non  folo  è vero  , ma 
di  più  affermano  certi  buoni  fcrittori  , che  quefto  è il  fe- 
gno  ehentiale  à conofeer  il  vero  Alicorno  dal  falfo3&  che 
per  tal  fegno , alcuni  frammenti  del  vero  Alicorno , che 
fi  veggono  apprelfo  certi  mercanti  in  Parigi,oltre  à quel- 
lo intero,  non  fon  combufti , ne  calcinati  altrimente,  & 
nondimeno  porti  nel  vino  bollono  euidentemente.Et  co- 
sì diremo  che  il  bollire  nell’acqua  è ben  egli  effetto  cómu 
ne  all’Alicorno,  e à molte  cofe  comburte  fopradette , ma 
per  fegno  dirtintiuo  T Alicorno  vi  bolle  femplicemente , 
& non  comburto . Dal  quale  effetto  fi  viene  in  cognitio- 
ne  d’vna  qualità  maniferta  di  quello  corno,che  egli  bab- 
bi qualità  molto  afeiutta  , e difeccatiua , onde  può  egli 
valorofamente  refiflere  alle  putredini,&  conferire  à i ver 
mi , à i veleni , & alle  petecchie , fi  come  il  Bolo  armeno, 
e molti  altri  antidoti  in  ciò  fi  lodano,  e fi  vfano  comune- 
mente , per  difeccatiui  molto  eccellenti . Senza  che  ò fu- 
di  l’Alicorno , ò non  fudi , e che  bolla , ò nò , certe  cofe  fi 
fatte  al  mio  parere , che  al  tenerle  per  tali  non  pregiudi- 
ca alla  verità , e torna  il  crederle  in  gran  profitto , & ben 
della  republicamondeue  alcuno  di  fano  intelletto  cercar 
di  riprouarle  con  rigor  delle  ragioni  : ma  più  torto  deue 
tollerarle,&  ammetterle  diferetamenre,  in  gratia  di  Prin 
cipi,  li  quali  è bene  che  fi  compiaccino  di  querta  lor  buo- 
na opinione.  Anzi  fiamo  obligati,noiàcommunevtili- 
tà  di  fcriuere,  & di  perfuader  al  vulgo , che  querto,&  ciò 
che  fi  dice  dell’Alicorno  fia  vero,  à caufa  che  fi  tolga  l’ar- 
dire à gli  animi  maluagi  di  mai  operare , penfando  che 
per  virtù  di  quel  corno  può  facilmente  difeoprirfi  la  loro 
iniquità  con  vituperio , & ertrema  rouina  loro . 


Rifpo- 


f oHd  dì  ^pf^oUonio  T hianeo  aUe  promise  ecceJSiue 
delt  tAlicorm , 


HLtimamente  che  fi  prometta  fra  le  virtù  dell’ Ali- 
corno, che  chi  beuefle  con  quelle  tazze,  polli  cfi- 
Ter  ficuro  per  quel  giorno  da  ogni  forte  d’infir- 
mità,  & che  non  gli  polfa  nuocere,nè  fuoco , nè  ferro,  nè 
veleno , ne  auuerfità  alcuna . A quello  darò  la  prudentif» 
fima  rifpolla  di  Apollonio  Thianeo  , il  quale  (fecondo 
che  Filoftrato  recita)  hauendo  vdite  con  marauiglia , & 
confiderate  le  gran  virtù,  che  in  quelle  bande  fi  diceuano 
deirAlicorno , addimandato  dal  buon  Damide  Filofofo 
Indiano  di  quei  Bracmani , s’ egli  delle  fede  à quel 
chq  fi  diceua  del  bere  in  quelle  T azze,  che  ha 
uelfe  tante  fegnalate  virtù:  Gli  prefterrò 
fede  (rifpofe  Apollonio)  quando 
io  intenderò, che  quelli  Prin- 
cipi dell’India  fieno  na 
ti  non  mortali. 
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MODO  S‘HABBIA  da  VSARE 

L’  A L I C O R N O. 

llluHrt^imd  & Eccellentìfima  Signor 
\i  Stg.  (^amilla  Ceretti» 

D I V O T I O N E adunque  deH’Eecel 
lenza  voftra(S  ignora  Illuftrifllma)s’ag- 
giungerà  qudìia  parte  , & conchiii- 
dercmo  che  T Alicorno  ha  delle  cofe 
più  degne , che  fi  poffan  trouare  in  tut- 
ta la  natura,  e eh’  egli  meritamente  pof 
fa  ftare  al  paragone  delle  Gemme,  e dell’oro,e  d’ogni  al- 
tra cofa  più  pretiofa.  E giuditio  vniuerfale  , che  le  cofe 
vere , e buone  durano  Tempre  in  buona  opinione, e le  fal- 
fe  mancano  prefto  di  credito . Per  certo  adunque  efifendo 
flato  quello  corno  preciofo  nominato  fi  ^elfo  nella  facra 
Scrittura,  e con  tante  laudi  di  fortezza,  e d’altre  virtù  da 
confortare,  e conformemente  leggendoli  per  marauiglio 
fo  nelle  altre  hiftorie , e che  Tempre  fu  tenuto  , e fi  tiene 
ancora  per  cofa  di  gran  valore  ne  i tefori  de  Principi  : di- 
remo che  le  virtù  Tue  Tuperano  l’ingegno  humano  à po- 
terne render  conto  interamente . Prima , perche  à cono- 
Deilc  virtù  fcerleforze  delle  virtù  occulte  , che  fon  più  ò meno  in 
Occulte . tutte  le  coTe,  per  minime,  che  alcune  fiano , la  debbolez- 
za  delTintelletto  noflro  non  arriua.-anzi  il  più  fi  abbaglia, 
come  à guardar  la  luce  del  Sole . Chi  è che  Tappi  render 
conto  della  belleza  incomparabile , e incorruttibile  del- 
Toro , dello  Tpendor  delle  pietre  precioTe , e che  più  ? d’v- 
na  rozza  miniera,come  è la  Calamita?e  nódimeno  mera 
uiglioTamcntevediamo  , che  tira  il  ferro.E  come  l’Alicor 
no , che  à portarlo  folamente  in  dito  habbia  virtù  Topra- 
naturali  ? Te  non  che  di  molte  che  fimili  bifogna  flarTene 

alla 
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alla  efpcrlenzajc  buttar  la  bocca  per  terra,e  dir  c5  la  troni 
ba  del  Spirito  fanto  ; Qjtam  magna. , .(jr  mcom^tehcnfibìlìa  Da^ 
mine  funt  opera , eìudicìa  tua  . Onde  molti  fapientiflìmi  fcrit- 
tori  hanno  per  vna  fpetie  di  rìuerenza  il  non  cercar  di  fa- 
pere  5 fe  non  fobriamente  . Dipoi  in  molte  cofe  di  gran 
giuditio,  à lunga  efperienza,  eiungo  Audio  nelle  fcienze 
naturali , io  ho  trouato  che  il  cercar  troppo  alla  fottile , 
ha  partorita  maggior  ignoranza  ? e vna  meza  confufione 
dell’intelletto  . Le  fottigliezze , lefbphifterie  , e tante 
falfe  herefie , tutte  fon  nate  dall’inuidia,  e dal  voler  trop- 
po fapere . Come  facilmente  è auuenuto  in  quefta  mate- 
ria deli’Alicorno  : conciofìa  che  per  la  gran  fama , che  è 
Aata  Tempre  nelle  fcritture  di  quel  ncbiliflìmo  animale , 
e nondimeno  di  rado  ha  flato  veduto  5 nè  conofciuto  j e 
tuttauia  ammirando  ogni  vno  tanti  preciofi  cornij  che  di 
eflb  fi  leggono  ; in  quello  commune  defiderio , come  noi 
habbiamo  fin  qui  difcorfo  à lungo , fi  è venuto  in  vn  ma- 
re di  confufione . Perche  tra  molti  animali  che  fi  fcriuo- 
no  da  buoni  autori  con  vn  corno  5 è Hata  fempre  gran  du- 
bitatione  qual  veramente  fia  Tanimal  proprio  Monoce  te 
che  nafca  co  fi  mirabil  corno  in  fronte . Altri  hanno  tenu 
to  per  il  vero , e lo  tengano  ancor  molti , quello  del  Rhi- 
nocerote , che  è diuerfiflìmoi  altri  vogliano  che  fia  il  cor- 
no del  Bufalo  dell’Indiajche  è nero,  e torto  : altri  moflra- 
no  varie  miniere  di  pietre , altri  ò rottami  d’auorio  calci- 
nato fiotto  terra  , ò altra  forte  d’olTo  abruciato  : ò facil- 
mente fi  fono  induftriati  alcuni  à formare  vna  fimil  miflu- 
ra  dd  corno  del  Ceruio , e impaflarla  con  draganti , e al- 
tre gomme  in  qualche  altro  corno,  che  però  dicono  fub- 
bollir  nell’acqua  , echequefto  fiailfegno  del  vero  . Si 
come  , e molto  più  fi  fono  ingannati  , e han  dato  caufa 
altrefi  d’ingannare  altri  circa  le  oppinioni , e flrauaganti 
promefle  delTAlicorno  , e come  fi  dirà  poi  del  modo  di 
vfarlo . Ma  prima  qual  fia  il  vero , e qual  nò , e delli  fuoi 
fegni , flanti  le  note  , che  gli  han  date  gli  autori  migliori  ve*?.* 
fopranominati,&  à corrifpódenza  di  quelli  che  fi  veggo- 
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no  ne*i  tefori  di  molti  Principi  : Che  fian  dritti  di  figura , 
longhi  due  braccia  epiù  5 groflì  quanto  cingano  le  due 
prime  dita  della  mano , di  fuftantia  fodi  e duri , del  color 
del  buffo,  ftrifciati,  e puliti,  e come  io  credo  sbufati  arti- 
ficiofamente  . Qulfalargumento, che veggendofieffer 
tali  quelli  del  Vaticano,  e quelli  di  fan  Marco  più  lunghi, 
e interirpiù  roffo,eftrifciato  à vite  quel  d’Argetina,come 
io  ne  tengo  il  ritratto  : e li  duoi  di  Parigi  fimili  del  tutto, 
fe  non  che  fon  rozzlcon  la  fua  vernice  naturale,e  non  pu- 
liti. Conchiuderemb  rifolutamente  che  quelli  fon  li  ve- 
ri , e fi  hanno  à tener  per  vna  regola  à conofcer  tutti  gli 
altri,  e parimente  alcuni  tronchi , e altri  pezzi  piccoli, 
che  lì  mollrano  di  fuftàtia  almeno,e  di  colore  lìmiglianti 
à quelli , faranno  de’  ver  i . Per  il  contrario , altra  fpecie, 
ò fallìficati  lì  diranno  i corni,  che  lì  mollrano,appunto  in 
forma  di  corno,  neri , ò torti , e fegati  in  lallre  à guifa  de 
pettini , e della  rafura  de  corni  . I più  groflì  pezzi  di  due 
dita  non  poffano  effer  veri , ne  quelli  che  lì  mollrano  co- 
me pietre,  ò offa  abruciate , fcagliolì , e neri , ò pallolì,  e 
fgretololì  ; neffun  di  quelli  poffano  effer  de’ veri , e come 
io  credo,  non  faran  manco  d‘ alcuna  virtù , fe  non  quanta 
è degli  altri  oflì , ò pietre  abbruciate , ò al  più  del  corno 
del  Ceriiio  preparato  . Quali  operationi  poi  poffan  fare 
veramente  tanto  gli  interi,quanto  i rottami  del  vero  A- 
licorno  -,  à quella  ciiriolìtà  non  lìa  chi  afpetri  da  me  cofe 
infolite,  & none,  & per  dir  così  miracoli, de’quali  in  que- 
llo io  non  fon  flato  mai  degno  di  vederne  alcuno . Ne  sò 
veder  miracolo  maggiore  in  tutta  quella  materia  , che 
quantunque  TAIicorno  lì  legga  verificato  con  tante  auto 
ritàfacre,  e d’altri  approuatifcritrori,  e fi  veggan  molti 
corni  corrifpondenti  del  tutto  à quelle  defcritrioni,e  non 
dimeno  per  tanti  fecoli  paffati,non  folo  non  s’habbi  hauu 
ta  mai  certezza  ne  dell’animale, ne  di  che  fpecie  fia  il  cor- 
no, ma  ne  anco  ci  è memoria  delli  corni  fleflì  fopranomi- 
nati,dondefoffero  portati  a Roma,  àVenetia,  e à Pa- 
rigi , come  > e quando , e che  operationi  fi  fieno  villi  fa- 
re 
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Te  più  dell'ordinario  , fe  non  che  Tempre  fon  ftati  in  am-' 
miratione  commune , e in  gran  pregio  di  migliara  di  du- 
cari . Anzi  à vederli  folamente  partorifce  marauiglia , e no . 
àconfiderarein  eflì  la  bellezza,  elo  fplendore  à guifadel 
le  perle  , e con  tanta  fincerità  di  fuftantia  , che  in  tante 
centinaia  d’anni  non  fi  veggan  nè  macchiati , nè  fcoiori- 
ti  punto  5 come  fa  l’auorio  5 nè  contaminati  in  modo  al- 
cuno,fe  non  quanto  in  certi  luoghi  fi  veggano  elfere  fla- 
ti rafi  per  vederne  qualche  pruoua.  Del  che  non  gran  fat- 
to quei  Principi  ne  rimafero  ingannati,e  anco  i loro  Me- 
dici , perche  negli  antichi  fcrittori  non  fi  truoua  , nè  fi 
legge  maijcher Alicorno  fi  deffe  perbocca,  nefi  mettef- 
fe  in  compofitioni  delle  medicine  , come  fi  han  creduto 
alcuni  Medici  pafiati , ed’hoggidì  , li  quali  fenzafaper 
che  cofa  fufìfe  Alicorno,  l’han  mdfo  fin  nelle  diftillationi,  L’abufodd» 
e nelle  Quinte  effentiepretiofe  , non  moflrandone  ra- ^ 
gione  , nè  efperienza  , che  di  ciò  haueffero  villa  mai . 

Qu^efta  abufione , per  non  dire  ignoranza,  ha  fatto  tutta- 
uia  ingannare  il  vulgo  , penfando  che  a darlo  fpolueri- 
zato,ò  in  c|iialche  beuanda  doueffefar,come  fi  dice,mara 
uiglierio  nó  flarò  qui  à replicare,  che efiendo  io  talvolta 
interuenuto  à compiacenza  d’altri  à vederne  far  qualche 
efperienza  contra  i veleni , e contra  i morii  degli  animali 
velenofi,non  ho  però  villi  mai  elfetti  fe  non  ordinari).  An 
zichedelh  mcdefimi  effetti  riufciti  vani  (mai  fi  truouò 
ne  antidoto , ne  rimedio  alcuno  naturale  equiualente  al-co|i’™2^ 
le  forze  de’veleni)  io  fon  rifoluto  , e affermo  per  certo, 
che  le  virtù  , e l' vfo  dell’ Alicorno  non  confilte  in  darlo 
per  boccaneinpoluere  , neper  antidoto  anzi  io  tengo 
per  vn  argomento  dimollratiuo,  che  non  per  altro  fi  veg- 
gono quelli  corni  pretiofiffimi  elfere  flati  riferuati  ne  i te  ^ e vere  vir- 
fori,  interi  e puliti  dentro  e di  fuori  le  centinaia  degli  an- 
nijfenzaelfer  rafi , ne  tocchi  mai  i perche  quelli  antichi 
non  trouorno , che  e’fi  douelfero  radere,ne  vfare  in  alcun 
modo  per  antidoto . Ma  pare  fi  compiacelfero  più  tollo , 
che  fi  tenelfero  per  vna  gr  an  gioia  5 e per  vn  degno  fpet- 
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taccio  di  cofa  rarajC  p vn  paragone(come  habbian  detto 
della  Calamita,e  delle  virtù  di  molte  pietre  preciofe)che 
allaprefenzafola,  ò à tenerne  vn  anello  in  dito,  ò in  For- 
ma d’altra  gioia  fopra  i polli, e fopral  cuore , operino  con 
trai  veleni , e centra  le  malignità  degli  huomini  mirab- 
bi'mente  . E come  chiaramente  li  vede  del  Diafpro,  e 
della  pietra  del  fangue  à llagnar  il  fangue  , e del  vnghia 
della  gran  beftia  centra  le  vertigini^al  mal  caduco,e  d’al- 
tre gemme  di  virtù  miracolofe  , che  operano  per  virtù 
propria  attaccare  al  collo,  ò fu’l  cuore  : così  quello  pre- 
tiofo  corno  li  debba  vfare,  non  in  poluere,ne  preparato, 
nè  combullo , ne  in  beuande , ma  in  due  modi  familiarif- 
limi . Cioè  che  li  tenghi , come  lie  detto  in  forma  d’anel- 
lo,© d’altra  gioia  nel  cuore , ò ne  i polli . E di  più,che  nel- 
le occalioni  de’veleni , ò delle  febbri  pellifere  , li  infon- 
dano detti  anelli , ò gioie  nelle  tazze  con  vino , ò con  al- 
tro Iiquore,nelle  quali  à collume  di  quelli  principi  India- 
ni beuano . A limil’vfo  li  potranno  anco  adoperare  tante 
forte  di  tazze  già  da  noi  narrate , del  corno  del  Rhinoce- 
rote  , trafparenti,  e vaghe  del  color  tra’l  bianco , e nero. 
Cerne  anco  gl’illelli  mercanti  dell’India  orientale  fanno 
fede  elTere  in  vfo  apprelTo  quei  Principi  . E che  tal  volta 
infondano  della  detta  raditura  in  quelle  beuande  : come 
anco  vtilmente  approuiamo  il  corno  del  Ceruio  prepara- 
to nelle  infulioni,  le  margarite,!  coralli,e  l’oro.  Degno  ef 
Tempio  finalmente  , e per  vna  conuenientilfima  gioia 
dirò  elTer  alle  nobili , e gran  donne  , che  l’Alicorno  li  fi- 
guralTe  da  gli  antichi  manfueto,  e giacerli  nel  grembo  dV 
na  vergine,lignificàdo  per  ciò  la  benignità,  la  callità,  e la 
Ficrura  ad  purità  della  vita  degna  di  gran  donna . Le  quali  virtù  efi- 
r Alicorno  fendo  Tempre  Hate  ammirate  nella  elTemplar  vita  dell'Ec 
celléza  vollra,hora  molto  più  ne  verrà  lodata,  e degna  di 
ne.  ° corona,nelle  educare  có  li  nobili,e  sari  collumi  le  Tue  gé 
tililTime  nepoti.  Et  io  in  quella  contemplatione  delle  Tue 
molte  gratie,facédoli  humilméteriueréza.farò  qui  fine. 

IL  FINE  DELL’ALICORNO. 
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VOVE  SI  t>lSCO%%B  tiELLB  SVE 

fro^rieù  occulte  centra  il  mal  Caduco^  di 

molte  Jorti  d'animali  ejlrani . 

\ VELLO  auuertimcntOjche molto fpef 
■ fo  fuol  dar  Galeno , che  non  bifogna  te- 
ner cura  di  nomi,  fi  ha  da  incender  fana- 
mente,  com’egli  ftefib  fi  dichiara  ; cioè,  - 
che  tutta  volta  che  s*habbia  la  certezza 
della  cofa  nó  tega  cóto  ch’ella  fi  chiami  p vn  nome  più , 
che  per  vn’altro.Ma  nó  oflante  quella  eccettione,di  gran  «o‘itia 
difliuìa  importanza  , e in  tutte  le  Icntture  hauerla  prò-  ceUarijfli- 
prietàde  nomi,conciofiachepropriaméteintefi,  & nella 
forza  loro  portanfeco  tuttala  fuftanza,&  le  proprietà  di 
quella  cofa;  ma  non  bene  intefi,  fi  viene  à errare  ne’termi 
ni , & l’ambiguità , & moltiplicità  di  più  nomi  d’vna  cofa 
iftefifa, genera  aH’intelligente  molta  confufione  ; Si  come 
à propofito  noi  habbiaino  detto  nè  difeorfi  palfati , che 
fotto  quefto  femplice  nome  d’ Vnicorne,  adiettiuo  per  il 
più  s’intendano , & fi  leggono  fpelTo  Boui,  Afini,Caual- 
li,  &Cerui  con  vn  corno  folo.  Etquì  vengono  vn’ altra 
frotta  de  nomi  di  fimili  animali  , li  quali  parte  perla  va- 
rietà degl’idiomi , & de  paefi , Se  parte  che  fi  trouano  ef- 

fer 
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fer  animali  in  qualche  cofa  fimiglianti,  ma  di  diuerfe  fpe 
de  ; recano,  com’ho  detto,  gran  cofufioni,&  fon  caiifa  di 
molti  errori  ancor  à dotti.  Si  leggono  apprelTo  gl’antichi 
md°ran^*  Greci,&  latini  Monoceros,Rhinoceros,Onagrus , Vros, 
mali.  Alcesi Bifontes,Maclin,  Tarannus,&allepoherena- 
doni,Reen,  Ren>  Rangifer,  Helg,  Hellendel,  Suber, 
Aurox,Cotzi.Etdanoi  Lioncorni,  Afini filueftri,Boui, 
iìlueftri , Alces,&  gran  Beftia."Li  quali  per  non  hauer  noi 
notitia  propriaméte  degl’animalhchefignificanojconuie 
ne  fpelfo,  o che  fotto  vn  nome  ci  fònno  intendere  vn  ani- 
male per  vn’alrro , & molti  parranno  nomi  di  diuerfi  ani- 
mali , che  fignificano  il  medefimo  ; Si  come  auuenne  an- 
ticamente di  quelli  nomi  Monocerote , & Rhinocerote  > 
li  quali  fan  Hieronimp  fteRò  , peritilfimo  nelle  lingue, 
alcune  volte  li  piglia  per  voci  finonime  , & alcune  di- 
uerle;peroche  indifferentemente  in  voce  Arabica , & nel 
la  Hebrea  fi  troua  feri tto  Rem,  & Rheen , & per  Onagro 
quando  intenderemo  il  Boue , & quando  l’Afino  faluati- 
co  , come  fuona  il  nome  , & Vros  per  il  Bouefiluellre, 
Auros . che  dipoi  con  voce  tedefea  par  detto  corrottamente  Au- 

Vros.  rox.EtPlinio vnavoltaallibroxxv  I ii.alcap. XV I ii. 
dice  Bifontes , aut  Vros , come  fe  folfero  vna  cofa  mede- 
fima,&  prima  ali’  vi  1 1 . al  capo.  xv.  lubatos  dicit  Rifon- 
tes , & quali  à fua  differenza  foggiunge  , excellensque 
vi , & veiocitates  Vros , quibus  imperita  vulgus  bubalo- 
BùfFalo  nomea  imponit . Et  così  bifogna , che  l’Vros , il  Bi- 

AU.  * fonte  , & il  Buffalo  s’intendano  tre  fpetie  diuerfe  . Ma 
quale  fpetie  d'animale  habbino  intefo  gl’antichi  per  Al- 
ci ; Celare  nel  v I.  deluoi  Commentari j , tornandogli 
bene  notificar  certe  forti  d’animali  eflrani  nella  deferit- 
tion  della  Germania , dice , che  nella  felua  Hercinia,che 
fi  llendcua  molte  centinaia  di  miglia,  nominatamente  vi 
Trefortedi  erano  tre  forti  d’aqimali  degni  di  memoria,  dalle  quali  fi 
Ceràie,  chiara  luce  di  quanto  habbiamo  à ragionare  * 

In  prima  deferiue  il  Boue  Vnicorne,  differente  da  quel- 
lo. 
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!o  5 che  i Greci  chiamano  Vros . E della  figura  del  Cer- 
uio  5 dice  egli,  & che  dal  mezzo  della  fronte  tra  l’orecchi  vnkoi  " 
ha  vn  fol  corno  più  diritto  «Se  più  eleuat05&  che  fi  fpande  ne . 
à guifa  di  rami  della  palma  ; il  mafehio , & la  femina  fon 
d'vna  medefima  forma.Vi  fono  ancora(&  qui  pone  la  fe- 
conda fpetie)  quelli , che  chiamamo  Ahes  , fimili  alle 
Capre  di  figura  3 & della  varietà  del  pelo  3 di  grandezza 
vn  poco  maggiori  3 hanno  le  corna  mutile3  cioè  tronche, 

& le  gambefenza  giunture  3 &fenzanodi  j onde  per  ri- 
poiarfi  non  polTono  colcarfi  in  terra3  «Se  fe  per  cafo  cafea- 
no  3 non  fi  poflbno  leuare , ma  fi  appoggiano  à gl’arbori, 
che  trouano  alquanto  chinati, «Se  però  li  cacciatorisper  pi 
gliarli  vfano  fradicar  fimili  arbori  3 accioche  appoggiane 
donili  li  facciano  cadere,&  vi  cadano  ancor  elfi.  La  terza  Terza  Vrss 
forte,  fogggiunge,è  di  quelli  che  chiamano  Vros3li  quali 
fon  di  grandezza  poco  minori  dell’Elefante  3 di  fpetie3di 
colore, & di  figura  del  Toro,  ma  d’vna  forma3&  d’vna  ve- 
locità (come  anco  dice  Plinio)grandilfima,non  perdonare 
do  nè  à gl’huomini,nè  alle  fere,  che  gli  s’incontrano,  à ta 
le  3 che  con  arte  li  pigliano  nelle  folfe , ch’è  il  proprio  ef- 
fercitio  delle  lor  caccie,  & chi  più  n’ammazza , ne  ripor- 
ta le  corna  in  publico  per  maggior  laude,ne  manco  quan 
do  fon  piccioli , polfono  addomelHcarfi  per  la  naturai  fe- 
rocità loro,  & hanno  le  corna  di  grandezza,  & di  figura 
molto  difleréri  dalle  corna  de  nollri  boui  3 de  quali  io  ere 
dofianoliduiCorni,  che  il  R.  P.  Ciaccome  tiene  nel 
fuo  Mufeo  3 vn  braccio  3 & mezzo  di  lunghezza , quanto 
il  braccio  fiumano  di  grandezza,di  color  nero  attortiglia 
ti  avite  da  alto  à baffo,  «Se  duri  quàtovn  ferro.  Quelle  tre 
forti  d’animali  fieri  deferiue  Cefare  ne’fuoi  Commenta- 
ri) al  VI.  lib.Plinio  quali  imitando  quella  hilloria  nel  lib.  Ammalile 
Vi  1 1.  al  cap.  xv.tra  le  fpetie  de  gi’animali  della  Scitfiia , 

& delle  regioni  fettentrionalijnomina  alcuni  Boni  fieri, 

1 Alce  ,ilBifonteiubato,  l’Vros  , deilOnafo  ne’deferti 
della  Piirigia  in  Peonia  3 molto  fimirall’Alce  . Ma  dice 
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fpecialmentc , che  l'Alce , è molto  fiuille  al  lumento  dal 
collo  5 & dall’ orecchie  in  poi,  che  l'ha  maggiori, e che  gli 
pende  il  labro  di  fopra  molto  grande  , onde  forzato  pa- 
fcendo  caminar  all  indietro,  perche  non  gi’impedifca . Et 
più  di  fotto  al  cap.  xxxx  1 1 1 1 . fotto  il  nome  di  T arando, 
voce  vfitara  ancora  da  Greci , lo  defcriue  quali  delle  fat- 
tezze deH’Alcc , dicendo  elfer  vn’animale  in  Scithia  della 
grandezza  del  Boue,  & che  habbia  il  capo  limile  al  Cer- 
uio , & maggiore , le  corna  ramofe , iVnghia  fpartita , il 
pelo  come  dVn’Orfo , & d’vn  coio  li  forte,  che  li  Scithij 
fe  ne  fanno  le  vefti  , &Je  corazze  da  armarli  . Inoltre 
quelli4nimali,che  nomina  Plinio  Bifontes  iubatos,à  giu 
ditio  de  migliori  de  noftri  tempi , del  Cardano , di  Olao 
Magno , & de  medici  di  quelle  regioni , non  è altro , che 
vna  fpetie  di  li  fatti  animali  molto  nobile,  chiamati  Ran 
giferi , che  è pur  venuta  in  opinione , che , ò lia  TAlce , ò 
molto  limile,fecondo  la  ftoria  di  Olao  Magno  Arciuefco- 
uo  in  Gottia,il  quale  venuto  à Roma  fcrilTe  vna  gràd’hi- 
ftoria  latina  delle  cofe  fettentrionali,  & di  quelli  fpetial- 
mente  dice  così.l  Rangiferi  fono  fpetie  di  Cerui  più  lon- 
ghi , più  robulli,&  più  veloci,prodotti  dalla  natura  quali 
al  giogo, & al  portar  gra  peli,&  elfendo  atti  al  caualcare , 
fanno  gran  camino, più  di  cento  cinquanta  miglia  il  gior 
no . Si  addomellicano  come  i noftri  iumenti , & lì  legano 
alle  Carrette  , le  quali  chiamano  Slitte  da  due  rote,  c 
Cotzi  i Mofcouiti,  onde  par  deriuato  il  nome  de’nohrali 
Cocchi , & con  effe  fcorrano  l’inuerno,  & finche  vi  dura- 
no i ghiacci,  per  quei  fiumi  , & quelli  mari  agghiacciati 
con  ogni  gran  carico . Dice  di  più  Olao , che  quelli  Ran- 
giferi hanno  il  capo  à guifa  di  Vitello,il  collo  iubato  (co- 
me dice  Plinio  del  Bifonte)&  li  crini  longhi  , come  del 
Cauallo,con  due  corna  longhette , frondofe,  come  parue 
nominar  Cefar  quelle  dell’Alce , liggiere , & riuolte  ver- 
fo  la  fchiena . Viuono  naturalmete  tra  falli , & ne’bofchi, 
doue  pafcolano  il  mufchio  de  igi’arbori,  & la  fiate  fi  ma- 
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tengono  di  frafchej,&  di  frondi  ; non  fon  molto  difpiace- 
uolijnè  fieri,  anzi  fi  addomefticano  facilmente , & fi  ac- 
comodano ad  ogni  feruigio,  eccetto  che  tratti  del  lor  pae 
fe , mafiime  delia  Siietia , doue  ne  nafcano  molti , non  vi 
durano , che  in  poco  tempo  fi  muoiano.  Da  quefte  hifto- 
rie  potiamo  più  chiaramente  venir  in  coniettura,re  l’ani- 
male  chiamato  la  gran  Beflia  fia  l’Alce , ò altro . Tra  gli 
giuditiofi  d’hoggidìjGiulio  Cefare  Scaligero  difcorren- 
do  delle  fpetie  di  fi  fatti  animali,dice  & bene,che  feguen 
do  i nomi  denofiri  tempi,  Thiftoria  loro  è chiara , ma  ac- 
comodarla à gl’antichi,  è difficile . Et  qui  Apollonio  Me- 
nabeni , Medico  Milanefe , che  per  lunga  pratica  in  quei 
paefi  ferine  Thiftoriadi  queft’animale,  vien  taffaudo  mol 
ti  errori  del  Scaligero  in  quefìi  giuditij  i li  quali  per  efifer 
coftui  fcrittore  hoggi  di  molto  credito,  non  fono  da  effer 
lafciati  fenza  auertimento  j perche  altri  non  incorreffero 
negl’errori  medefimi  . Biafma  Plinio  , che  egli  haueffe  Vm  oppo- 
porto  folamente  il  nome  dell’Alce  , & nulla  vi  babbi  ne 
della  figura , ne  della  natura  fua  j Ma  egli  ha’l  tprtoiper- 
ohe  lo  nomina  fimile  al  iumento  , intendendo  per  ciò 
r Afino,&  oltre  alli  fegni  datigli  da  Cefare  del  collo  gra- 
de , & deH‘orecchie,&  che  non  ha  piegatura  nelle  ginoc- 
chia ; onde  dorme  appoggiandoli  à gl’arbori,  & con  que- 
llo inganno  i Cacciatori  lo  pigliano , facendolo  cadere 
fotto  qudl’arbori  fradicati:  V i aggiunge  di  più,  che  que-  Machlin  di 
Ila,  òvna  firmi  fera  fi  ritroua  in  Scandinauia,  per  nome  PHnio, 
Machlin  , il  che  non  è errore  , anzi  reca  più  chiarezza. 

Ma  peggiore  errore  è hoggi  dì  elfo  Scaligero  , chefot- 
to’nome  di  Alce  mette  l’EIg , il  Bifonte , che  è il  Rangife-  ai  pkwS! 
rode  moderni.  Poimoftra,  ch’egli  rtelfe  ancora  in  dub-  mali* 
bio,  fe  quello  fia  l’EIg  degli  Suizzeri,  ò altra  fpetie  ,& 
che  in  Germania  lo  chiamano  Eleneden.  Et  mentre  vuol 
dichiararli  fe  quello  fia  l’Alce  di  Cefare,ò  altro, fa  vn  ac- 
cozzamento di  parole  fenza  propofiro . Tolte  via  adun- 
que tante  confufioni  prima  per  l’hirtoria  di  Cefare,  come 
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più  antico  autore»  & più  degno  di  fede  , & perle  dichia- 
rationi  appreffo  di  tanti  moderni  più  frefchej  verremo  di- 
ftinguendo , i nomi  fecondo  le  fpetie , & concludiamo  di 
comun  parere , che  l’Alce  così  nominato  prima  da  Cefa- 
re,  fia  l’animale, che  hoggi  chiamano  la  gran  Beftia.Così 
lo  nominano  Alberto  Magno, & à noftri  tempi  Olao  Ma- 
gno allib.  XI.  cap.  xvi.  I Medici  Prutheri , vicino  alla 
Suetia  5 Antonio  Mizzaldo,Leuìnno  Lennio , & il  noftro 
Cardano  , li  quali  quantunque  paiano  in  parte  differenti 
jnterpi-eta-  fcriffc  Cefare  j fi  ha  però  da  flimare  con 

tione  d el—  buó  giudi tiojche Cefare  nuouo  Capitano  in  quelle  bade 
per  curiofità  fi  dilettaffe  far  quella  deferittione  fuperfì- 
eialméte  di  quefl’animale,  la  quale  non  è gran  fatto,  che 
dapofterihauutafi  miglior  notitia,  fia  fiata  meglio  de- 
fcr  itta.  onde  neffun  altro  lo  pongano  , com’vna  Capra  , 
ma  connengono  più  tofto>che  fia  vna  fpetie  di  Ceruio,& 
come  dice  Alberto,della  flatura,del  colore,«&:  della  gran- 
dezza d’vn  MulojO  d’vn  groffo  Cauailo,dicono  hoggi,col 
labro  grande  di  fopra  , & con  le  gambe  dinanzi  fenza, 
gionture , come  l’Elefante , il  quale  però,  come  bendiee 
Eliano , di  rado  , o non  mai  fi  vede  colcar  in  terra , o ca- 
feando  ha  fatica  à rizzarli , & il  limile  auuiene  di  quello 
©el  cafear  Alcc,  e quì  dal  cader  di  quell’animale  io  farò  vn  nuouo 
idi’ Alce . gìuditio  molto  à propoli to  nollro.  Niflùno  autore  de  più 
moderni  afferma  quella  hiftoria  di  Cefare , & di  Plinio  > 
che  cafeando  quell’animale  non  polfa  più  rihauerfi  in  pie 
de.  Il  che  pare  impoflibile  , & gran  mancamento  della 
natura jma  più  tollo  diremo,  che  e’  vi  habbia  qualche  dif- 
ficultà , come  habbian  detto  poco  fa  del! Elefante, che  di 
rado  fi  colca , & cafeando  con  difficultà  fi  rileui,  mancan- 
doli le  giunture  delle  ginocchia,&  la  medefima  difficoltà 
veggiamo  in  altri  animali,  & manifellamente  ne’Rondo- 
Ródom  fen  che  è quella  fpetie  di  Rondine  manco  domellica  , 

‘ ' che  in  frotta  fi  veggono  tutto’!  di  fuolacchiare  intorno  al 
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piedi  3 come  anco  la  Talpa  degrocchi , & mancandoli  il 
volo  cafcano  il  terra , ' nè  per  gran  pezzo , finche  con  l’ali 
s’aiutanojripigiiano  il  volo.  Et  vna  tale  difficultà  credo  io 
chefia>  & non  impoflìbilità  di  così  fatto  ani  male  , che 
cadendo  non  pofiapiùrihauerfi  , E per  certo  la  caduta 
di  che  fcrifiero  ghantichi  di  qiiefto  animale,  non  è altra 
fenon  quella  , che  meglio  hanno  auucrtita  i poderi, 
cioè  ch’ella  fia  vna  propria  inclinatione  fua  , almal  ca- 
duco ; onde  fi  ha  certilTimo  argumento , che  l’Alce  degli  ^ 

antichi,  & la  gran  Befìia  fia  vn  medefimo  animale . Et  di  che  l’^icc 
più  che  in  ricompcnfo  à quel  mancamento  del  cadere  fia 
dato  dotato  di  qued’altra  nobile  proprietà , che  doppò  il 
cader  tramortitOjnel  drupicciarfi  con  l'vnghia  il  capo , & 
le  orecchie,!!  rifenta,&:  fi  liberi  da  quei  male  : e così  ceda 
ogni  raarauiglia , & fi  ha  la  veradimodratione  delle  pro- 
prietà di  qued’animale,&  della  dia  vnghia  dotata  di  tan- 
ta virtù  . Si  dice  ri  trouarfi  natiuo  nellaSuetia  , «Stuella 
Prouincia,  chiamata  Pruthenia,«&  nelle  circonuicine  re- 
gioni della  Scithia  , &checauandofi  dilaperqualfiuo- 
glia  mutatione  del  Cielo,  & dell’aria,non  pofia  viuer  al- 
. troue,come  di  molte  altre  forte  d’animali  fi  è detto  ; on- 
de in  trafcorfodi  tempi,&  per  la  varietà  delle  nationi,ha 
ancor  egli  fortito  vari]  nomi,e  che  da  propri  fegni  figni- 
fichino  vna  fpetie  medefima,ò  poco  variabile  d’animali . vari)  nomi 
Alce  fi  dice , ò Machlin , come  lo  nomina  Plinio,  T aran-  , 

do  appreffo  à Scithi . Ciao  Magno  forfè  non  male  penfa  ' 
che  quedo  fia  l’Onagro  , cioè  l’Afino  filuedre  , & ciò  fi  onagro , 
conferma  con  buona  coniettura  , & autorità  di  Galeno  «oè  Alino 
nel.  ii.defemplici,  d’Aetio  , d’Aledandro  Tralliano,^‘^“'^^'* 
no d*Auicéna,&  di  Serapioncjli  quali fcriuono,  che  l’vn-  vnohie  <je. 
ghia  abbruciata  de  gl’ Afini  gioui  al  mal  caducojonde  no  gl  ’Aiìnij 
grà  fatto  fi  puotc  venir  in  cognitione  dell’  vnghie  di  que- 
d’animale,  così  nomili  ato  da  Alberto,  Hellendel  in  voce 
Tedefca,e  gran  Bedia  del  vulgo . Et  meritamente  fi  dice 
Hellendel;  che  fignìfica  mefero  animale,  fi  perche  fi  tro- 
' uà 
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ua  rpefTo  cafcar  del  mal  caduco , & per  virtù  di  quell  Vn- 
ghia  fi  rifenteifi  ancora  perche  fi  dice  di  natura  efier  mol 
to  timido  5 & malinconico  : onde  fugge  fentendo  l’huo- 
mo  all’odore  5 fe  ben  fi  riuolta  contra^à  cani , & venendo 
feritOjper  poco  ch’egli  vegga  del  fuo  fanguejcafca  mor- 
to, ò tramortito,&  caminado  molti  infieme  per  timidez- 
za dicono  5 che  Tempre  l’vna  mette'l  piede  doue  l’altra. 
Confermafi  poi  che  veramente  fia  fpetie  di  Gemo,  più  ò 
meno,  che  fi  vegghi  variare  fecondo  le  conditioni  di  va- 
ri] paefi,  fi  come  veggiamo  trouarfi  iBoui,  icaualli,  & 
altri  animali  di  vario  pelojò  di  varia  grandezza  più  in  vn 
paefe,  che  in  vn’aItro,&  nelBAlpi  fi  veggono  volpi  bian- 
che , allori,  & Cerui  bianchi . Perche  quanto  fcrifie  Ari- 
ftotiledelle  corna  de  Cerui,  fimilmente  fi  ritroua  in  que- 
lli dicendo,  che  degl’  animali  cornigeri  folo  il  corno  del 
Genio  ,è  tutto  fodo  , & pieno,  come  ancor  quello* 
& non  concauo,  come  degl’altri . Gli  crelcano  fra  due  an- 
ni coperti  d’vna  certa  lanugine  bigia , che  io  credo  reca’l 
nutrimento , & l’augumento  al  Gemo  : da  due  anni  in  sù 
gli  cominciano  à cafeare , & gli  cafeano  ogn'anno  fe  ben 
non  fon  così  ramificate  , come  de  Cernii  ma  come  diife 
Cefare  , vengono  con  le  corna  mutile  , & fpafe  verfo  la 
fchiena  à guifa  d’vna  palma,ò  d’vn  ala  ftefa  di  vn’vcello , 
tal  che  no  fe  ne  Temono  p ferire,ma  fi  difendano  col  cor- 
fo . Non  fi  legge , che  gTantichi  l’hauelfero  in  vfb  alcuno 
della  medicina , ma  hoggi  i Principi  di  quelle  bande,per 
vfanza  delorpalfati , &per  confeglio  appreifo  de  buoni 
Medicijle  vfano  ( credo  io)  preparate  come  il  corno  del 
Ceruio , & ne  danno  la  poluere  in  beiiande  contra’l  mal 
caduco.  Etraggioneuolmente  fecondo  Ariftotile,il  qua- 
le nel  I ii.dellepartidegranimalialcap.ii.lamedefima 
virtù  attribuifee  allVnghia , che  al  corno  del  Gemo. Vfa- 
no ancora  mangiarne  la  carne  frefea,  & condita  con  Tale, 
ma  fi  giudica , come  quella  delCeruio  , che  generi  hu- 
mori  grolfi , & melanconici . 
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Ora  fc  IVnghia  di  queft’animale  chiamato  la  gra 
Beftia  5 & Alce’dagrantichi  pofTa  hauer  vna  co- 
tal  virtù  5 come  fi  diccjà  fànar  il  mal  caducojche 
è propriamente  Epilepfia  ; in  quello  lì  adducono  molti 
argumenti  in  contrario , li  quali  refolutijlì  concluderà  la 
vera  ragione.  Lafciamo  andare  , cheli  può  dubitare , 
che  quella  lìa  vn  opinione  nuoua,  & non  verajatrefo  che 
da  gl’antichi  elTendo  flato  quell’animale  conofciuto  bot- 
to nome  di  Alce  3 ò d'altro  nome  , & non  dabbino  però 
auuertita  per  tanti  fecoli  paflati , nè  notificata  cosi  nobil 
proprietà.  Prima  li  arguifee  fe  è vera  l’autorità  di  Plinio, 
quale  li  può  flimare  per  vn  raccolto  di  tutti  i buoni  au- Argomento 
toià  antichi , che  bolo  Phuomo , & la  coturnice  patibcano  • 
de  mal  caduco  ; adunque  lo  effeto  di  quell’animale  non 
farà  veramente  mai  caduco , come  li  penba , ma  qualche 
altro  màcamento  proprio  di  quella  bpetie , ò effetto  limi-' 
le . Al  quale  pollo  che  li  vegghi  notabile  giouamento  di 
quello  animale  col  toccarli  Porccchia  con  l'vnghia , non 
però  li  conclude,che  polfi  giouare  alla  Epilepfia  dell’huo 
mo.Et  qui  il  mio  Rubeo  fa  molte  belle  inflatie  fi  de’mor- 
bi,  che  so  peculiari  ad  vna  bpetie  bola,fi  di  alcuni, che  fon 
Amili , ma  non  gl’  iflelfi  come  è lo  flarnuto  proprio  boia- 
mente  deirhuomo , & limile  albEpileplia , fecondo  Hip- 
pocrate  negl’Aforibmi,&  becodo  Arifìotilene  Problemi.  jiaìcunU- 
Et  come  ancora  fi  dice  elfer  propria  dcll’huomola  Vola- nimaij. 
tica  bianca,  chiamata  Leuce  da  Greci, il  rimare , il  flulfo 
del  bangue  del  nabo , il  canuto  , il  mal  della  pietra  nella 
vebcica  ; come  che , i caualli  ancora  fi  dicono  incanutire, 

& che  i porci  fi.nilmente  patibcono  del  mal  della  pietra. 

De’mali  poi , che  hanno  qualche  fimiglianza  con  l’Epi- 
lepfia  , è notabile  lo  bueniméto  delPhiiomo  nell’atto,  del 
coito  quale  Galeno  recitando  l’autorità  di  Sabino  , an- 
tico Medico  nel  iii,  dell  Epidimie , dille  il  coito  eb- 
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fer  vna  piccola  Epilefiajfi  come  caufare  vediamo  veramS 
te  effetti  fimili  à gl’Epilettici  nello  fuenire  >&  mancarej  e 
trauerfar  de  gl’occhi  5 il  qual  difetto , nonfì  vede  in  altri 
animali , anzi  il  più  fi  moftrano  poi  più  vigorofijcom’è  il 
Cauallo , & come  il  Gallo  molto  più , che  fmontato  fiib- 
bito  Tuoi  cantare . il  che  Ariftotile  ne  problemi  attribuì- 
fce  alla  copia  dei  feme  a proporr  ione  fua:  ò direni  noi, del 
gran  calore  di  quell’animale . Et  verifimilmente  vno  fue- 
nimento  del  coito  fi  può  dire  quel  cadere  della  gran  Be- 
ftiapiùtofto  5 cheEpilepfia  , & maggiormente  che  ciò 
gli  accade  (come  dicono)  nel  tépo,che  va  in  amore.  Può 
ftare  adunque , che  quell’vnghia  fia  appropriata  à quello 
fuenimento,ma  non  alla  Epilepfia  . Dipoiper  vn’altro 
argomento  dicono  i Medici,che  la  Epilepfia  vien  caufa- 
ta  da  humori  freddi,  che  opprimono,!  meati  del  cerebro> 
& de  nerui , & così  racchiufì  li  fpiriti  fenfitiui,&  motiui, 
vcnghiàpriuarfil’huomo  del  fentimento,  & del  moto  > 
& però  cafchi  in  terra  per  morto.  Se  così  è,ma  come  può 
quefta  vnghia,ò  fua  qualità  repugnare  ad  vna  fi  vrgente 
caufa , effendo  ancor  ì’vnghia  di  natura  fredda  ì.  Et  come 
non  qualunche  vnghia  d’animali  ne  ogn'offo,  ò corno, 
ne  altra  cofa  fredda  opera  il  medefimo  ? Di  più  fé  quella 
fi  dice  vera  proprietà  , la  quale  conuenghi  ad  vna  cofa 
fola , & Tempre  ; quefV  vnghia  non  fi  truoua  , che  operi 
Tempre  il  medefimo  effetto  . Et  qui  è bella  cofa  vdire  le 
efeuTationi  , che  io  ho  intefo  da  alcuni  nobili  Pollacchi 
qui  in  Roma . Dicono  , che  non  ogni  animale  di  quefta 
fpetie  patifee  vn  tal  male,  ne  anco  han  tutti  la  medefima 
proprietà , ma  varia  dall’età , dal  Teffo , & dal  tempo , & 
dalTvnghia  fteffa  . Non  l’ha  la  femina  , ma  il  mafehio 
Tolamente  : non  mentre , e piccolo , ma  adulto,  & quan- 
do và  in  amore  nel  fin  della  fiate  , &Tautunno  , e che 
fian  veduti  caTcare  , &con  quell’vnghia  toccarfil’orec- 
chia.&  per  piu  Tuperftitione  vi  aggiungono  il  termine  da 
S.  Maria  d’Agofto  fin  alTaltra  di  Settembre  i altramente 
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IVnghIa  non  fi  troua  di  quella  virtù  : & manco  ftìmano 
l’vnghie  de’piedi  dinanzi  » ma  quella  di  dietro , & chi  di* 
ce  del  piede  diritto  » 8c  chi  del  finiftro  j ò pur  dell*  vno,  &; 
dell’altro  : conte  fi  veggono  tener  per  fpettacolo  negli 
ftudij  de’Principi  tutti  interi  . Altri  vòglionot  che  shàb- 
bi  à fiaccar  iVOghiàdall^animal  viùo  » & che  dal  morto? 
fuanifce,  & manca  la  virtù.  Mà  più  oltre  come  può  fiate 
che  quefl’vnghia  non  habbia  quella  proprietà  fe  non  col 
toccarfi  l’orecchia  ? & di  qui  vengono  doi  altri  argomen- 
tiiCQnciofia  che  pèr  hauerne  tal  proprietàj  bifognerà  dun 
que  portarla  àlÌ*oreCGhià,&  nòportarnegli  anelli  in  dito» 
ne  àlli  polfi  , come  fanno;  flìpòiquefla  proprietàjòella» 
è preferùatiua  daquelmalejò  curatiua  ; fé  preferuatiuas 
& come  dalla  prima  volta  in  Vfb  non  preferua  quelPani- 
màle , che  ne  più , ne  meno  torna  à cafcàre  ^ Effe  cura- 
tiua,  come  non  cura  per^fempre  rifleffo  animàle,  ne 
l’huomò?  V Itimamenle-nòft  mmtjca  chi|>cr  vigordelli  fó- 
pràdetti  àrgovnenti  nó  foto  negàvnataì virèùin  quefl’vn 
ghia,  ma  di  più  dicoffio  , chfefeiÉciè  operà;à  nlientè  do- 
perà non  per  virtù  chefiain-efialnÉrihfecà'V  maper 
moto  eflrinfecojperche  commoffofi  doppo  laeaduta  que- 
ft’animale,  & fcotendo  con  li  piedi  la  tefla , & Torecchie, 
venghi  à rifoluer  quello  flupore,&  mala  qualità  contrat- 
ta nel  ccrebrò , & così  del  tutto  fi  vénghi  ad  eccitar,&  li- 
bcrarfi  .-Et  confermafi  perche  qiiellfchecafcòno  di  quel 
male , abomineuole  pur  à nominarlo , non  altrimenti  fi 
lògliono  rifentire,  fe  non  cóli  gagliarde  diuerfioni , che 
gli  fi  fanno  con  odori  graui  al  nafo , & flarnuti  difcuffiui, 
alli  quali  feguita  poi  il  vomito , & la  fpuma  per  bocca, & 
fi  rifcntono . Altri  diranno,  che  la  virtù , & operatione 
di  quefl’ vrighia  operi  cótta  la  mala  qU^ ità  dellEpileplìa 
nel  modo  , che  fi  légge  di  molte  cofè  veleoòfe  nel  libro 
della  Teriaca  à Fifone  ; che  al  morfo  della  Vipera  vaglia 
H porui  fopra  la  teda  acciaCcata  deirMeffa  V-ipera,&?pa- 
fimentecìie  lo  fcorpione  ammaccato  , & pollo  fopra  il 
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fuo  mói'foi  èp^i^pliio  contjra  iquel  veleno.,  come  al  moiTo  ' 
dclcanr^bhiofofi.diee,gÌQiiadi.il  pelo.polìo.iii  fopra  del 
medefco  èan.ej  éffi^àc^dandofiimangiar  ; 

dpatience^di:quelfega.towA qnefte  inftantàesmi  bada  dir . 
per.biòraolche  io  tengo-, vnagijudaqiterela  concra-rautorc  - 
dj.quel  libro^,  il  quale  indebitamente  fi  fcriue  à Galeno  > ! 
poi  che  in  luogo  delle  vere  dimodraCioni  allega  le  opi- 
nioni vo-lgari,  ne  con  erpcrienza  le  conferma,  ne’con  ra- 
gione. Anzi  quel  che  importa  più,  & era  o.ffitio  fuo  di  di- 
chiarare, che  ragione  fia  della  carne  della  Vipera  in  quel 
nobiliifimo  antidoto,,;  trai  tantiedamini,&  giuditij,ch ’e- 
gli  vi  fa  dellaltre  cofe,gli  redò  queda  parte  importantif- 
fimanella  pernia  : ma  rimetteridomi  io  aldifcorfo , ch’io 
ne  fcrilTi  Tanno  palfato,  lo  mandai  airEceellentiirimo 
Marco  Oddo , che  eglipollo  mifein  luce  ; bada  dire,che 
fe  le  parti  di  quelli  animali  niente  operano  pode  fopra  i 
loro  morfi,^  la  carne  viperina  fimilmente  nella  Xeriaca,i 
operano  per fimilitudine  , pinatùralfimpathia  do  quelle 
parti  col  proprio  fuO  V,di?nOirir:andolo.à  fes  eomeaniico  j 
& vietando  mentre  che  mariCo  vada  à penetrar  per  quel- 
morfo  alle  vene  , & al  cuore , il  che  reca  edremo  perico- 
lo . Ma  che  ciò  fia  vero , ò nò , che  queda  vnghia  fimil- 
mente  venga  à giouareinon  milita  la  medefima  ragione, 
che  polfa  operar  per  alcuna  fimilitudine,mafenedefide- 
ra  maggior  ragione,  & più  certa  efperienza  del  vero  ,& 
così  teda  in  dubbio  ciò  che  fi  dice  della  proprietà  di  que 
da  vnghia . Stanti  quede  forti  ragioni,per  non  lafiar  vna 
tanto  comune  oppinione  fenza  difefa , & fenza  qualche 
fondamento , Tempre  dico  fu  giuditio  di  tutti  li  fauij  del. 
mondo , che  non  fi  deue  di  tutteJe  cofe  prefumere  di  po- 
ter fapereTintera  ragione  , ma  della  più  parte  bifogna 
darfenealiaviadegTeffetti,&diquel  che  fi  vede,  anzi 
che  eflèr^o  quedi  nodri  fentirnenti  rinchlufi  , come  in 
vna  lanterna,  nedùna  cofa  può  Tintelletto  conofeer  per- 
fettamente , mailpiùconofcepervn’ombra,  &defide- 
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fando  tiittatìia  di  fapere  più  innazi,  potfà  bèifin^égnarfi 
di  arriuar  con  le  fue  fottigliezze  quanto  può>naà  di  perie- 
trar’al  vino , & nel  centrò  della  notitia  delle  cofejnon  ar- 
dirà mai  ; Ónde  di  commun  parere  fi  conclude,  che  la 

noi 
fap 
nàg_ 

che  fi  è detta  dell’Vnghia  della  gran  fieftia^  in  vhdifcor*-  ' 
fo  di  parole  fi  rifponde  à tutti , che  chi  dice  proprietà,  & 
proprietà  occulta, non  fi  obliga  à ragione  alcuna  fc  non  à 
gl'afFetti  communi , che  fe  ne  veggono  fenfibilmente.-an 
zi  tanto  più  fi  dirà  vera  proprietà  ben  che  occulta, quan- 
to, ò fi  trouerà  repugnare  ad  ogni  ragione,  ònefiuna  ve 
rfharà,  che  vi  penetri . Et  di  fingili  proprietà  tutte  le  cofó 
del  mondo  piùò  meno  ne  fon  dotate,  & talcofanehà 
vna,  & tale  vn’altra  euidente  àfenfi,&  mirabilealfintel- 
letto  fiumano,  fe  non  quanto  dì  tempo  in  tempo  vengo- 
no fcoprendofi,&  in  maggior  chiarezza.Nó  è però  mara  Notitie  n«so 
uiglia,che  gl’antichi  nó  conofeeffero  quella,  come  ne  an  * 
co  cognobbero  molt’altre,pcr  nofabililfime  che  fiano.Et 
fenza  difeorrere  di  tante  cofe  medicinali , balla  relfem-  mita . ^ 

pio  della  Calamita  mirabile,  che  rutto  che  fia  vn  ferrac- 
cio rozzo  di  fua  miniera , tira  nondimeno  notabilmente 
à fe  il  ferro.  Et  quelche  non  han  faputo  gli  antichi, & fa- 
rà fempre  effetto  llupendo  fin  che  durarà  il  modo,  e il  ve 
der  la  natural’inclinatione  della  Calamita  : la  quale  tira- 
ta fenza  dubbio  da  qualche  forza  del  Cielo,  & delle  nel- 
le, fempre  fi  vede  voltar’alla  tramontana,  inuentione , ò 
più  rollo  fecreto  reuelato  dalla  maellà  diuina,per  benefi 
do  della  generatione  humana,rifpetro  alla  chiarezza  del 
lanauigatione  . Alfa!  pareua  ad  Omero,  & à Virgilio 
hauer  lodati  i fuoi  nocchieri , & Palinuro , che  hauelfero 
intelli'cgza  deirarte  delnauigareperl’olferuationi  dc-ve 
ti,  & delle  llelle  ( quando  però  credo  io  le  vedelfero  ) che 
foprauencndo  tcmpella  ò gran  nuuilo,potcuano  buttarli 
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nella  fentina  > doue  à tempi;  noftri  per  la  marauigliofa 
^uida  5 & direttione , che  fihài  infallibile  della  Calamita 
lempreà  tramontana,  finauìga  al  licuro  il  mar  per  tut- 
to , come  andare  alia  vigna, & nocarui  di  palTo  in  palTo  o- 
gni  fcoglioche  vi  fia . Onde  io  tengo  per  certo , che  que- 
lla fiaftata  buona  caufa,&  laguida  à trouaril  mondo 
quali  efempi , fenza  addurne  molti  altri , 
à mebafla  arguire  ineontrariOiChe  la  capacità  deirintel- 
letto  humano , pub  beni  dubitare  di  qualunque  effetto , 
per  manifefto  di  egli  fi  vegga  al  fenfo,  mà  à renderne  con 
to  affermatiuamentc,  & con  le  caufe  proprie , fi  più  delle 
caufe,  comedi qtiefto effetto dell’vnghia della  granBe- 
ftia,  fon  caufe  occulte, Se  bifogna  flarfene  al  fenfo  ifleffo. 
Et  maggiormente  non  debbiamo  cedere  alli  argumenti 
già  fatti  in  contrario , perche  effaminandoli  bene , non 
folo  non  fon  dimoftratiui , mà  più  tolto  conietture  com- 
Aiptinio.  ninni . Prima,  doue  fi  dubita,  fe  il  male  che  guarifc.e 
quell’ vnghia  fia  vera  Epilepfia  ò apparente  ; Qui  dirò 
due  cofe>  prima  che  tutte  le  infirmità,&  difetti  corporali 
Ladtudine  de  gl’animali , & dell’huomo , hanno  ( dicono  i medici) 
fcrmiv  ^ latitudine,  & fono  diuifibili , altre  faranno  le  mede 
fime  infirmità , mà  più  in  vno , Se  meno  in  vn  altro  indi- 
uiduo , & molto  più  di  diuerfe  fpetie  i & altri  faranno  li- 
mili , & facilmente  verranno  fotto  la  raedefima  latitudi- 
ne . Come  diremo  lEpileplìa  di  più  forti  , & da  più 
caufe  , Io  llupore , la  vertigine  , l’ attonito  , la  prc- 
focatione , & altri  mancamenti  del  cuore , fin  quello  del 
coito , & dello  llarnuto , che  molto  bene  fi  è detto  effer 
vna  piccola,  ò debile  epilepfia,  alle  quali  palfioni  affer- 
mano, che  ò più,  ò meno  fia  appropriata  la  virtù  di  que- 
la  Capra  vnghia . Ne  fi  concede,che  lolo  l’huomo,  & la  Cotur- 
fatifee  d’e-nice  parificano  della  epilepfia,  perche  la  Capra  ancora 
Fiiepfia.  fecondo  Hippocrate  ne  patifee  ; onde  nel  libro  del  mor- 
bo facro, che  s’intende  l’epilepfia,fi  vieta  à gl’epiletticila 
carne  delle  Capre^  & delle  pecore, come  vifeofa , & grafi- 
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fa  5 & che  genera  fimili  humort  melancolici  ; Se  Plutarco 
nelle  queftioni  Romane , dice  effere  Rata  legge  antica  j 
cheli  Flamini4)ialÌ5ch’erano  li  facerdoti  diGioucjfi  afte 
neftero  dalle  Capre  purdi  toccarla , attefo  che  quefto  a- 
nimalefidiceua  efter  fottopofto  al  morbo  comitialejdc 
fi  temeua  non  fofte  loro  contagiofo.  O veramente  fi  diràj 
;che  quelli  come  altri  animali  patiranno  fe  non  dell'epi- 
Jepfia  vera,  patiranno  di  quelli  mali  almenojche  poftbno 
venire  fiotto  la  medefiraa  latitudine . Come  fi  è detto  del 
raancaméto  del  coitOj&  dello  flranuto,  che  per  deboli  af 
fetti  tofto  fi  rifioluono.  Stanti  adunque,  & fialuatefi  tutte 
le  medefime  ccnditioni , fi  fialuarà  ancora,  & fi  concede- 
rà,che  la  medefima  proprietà  hauràl’vnghia  à vna  fipetie 
d’animale , che  all’altra  fiecondo  il  più , & il  meno  di  ella 
infermità , che  il  più , & il  meno  ( dicono , i logici  ) non 
• varia  reffienza  della  cofia , & confiequentemente , è chia- 
mala rilpofta  alla  fieconda ragione  . Si  concede,  chela  Al  *.  argo’ 
vera  epilepfia  proceda  da  humori  freddi,  ò fimili  vapori,  ' 
:che  empiono  i meati  del  ceruello,  mà  quefto  fi  dice  efl'er 
vn  mancamento  fimile , contrai  quale  queft’vnghia  non 
opera  per  contraria  qualità,  ch’ella  fia  calida , ò refoluti- 
ua,  mà  perla  proprietà  fina  . Ne  quìmi  fi  apponga,  che  Nuouars- 
pofte corali  latitudini,  coli  verranno à fialuarfi  tuttele 
controuerfie  fin  delle  cofie  contrarie,  tutto  che  duoi  con- 
trari) mai  fi  confanno  infieme . Si  rifiponde  di  nuouo  (co- 
me  fi  è detto  ) che  véramente  il  fiapere  dell’intelletto  hu- 
mano  il  più  non  trapafla  da  le  ragioni  communi,  però  fie- 
condo il  precetto  d’Arift orile  nel  primo  dell’Ethica  al  ca- 
pir, ii).  nonbifiogna  d’ogni  cofia  cercaftvn’efiatta  dimo- 
ftratione , mà  bafta  fiaperne  quanto  le  conditioni  di  cia- 
feuna  comportano,  & di  quel  che  fia.  Più  oltre  al  terzo 
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argomento  manco  quella  e buona  eccettione , che  i'Vn- 
ghia  della  gran  Beftianon  operi  fiempre  il  medefimo  ef- 
fetto; laftìamo  andarle  ficufie  vdlgari , che  ella  operi  à 
termine,  de  à luogo,dc  tempo,  & voglia  efter  del  ma- 
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fchio,  & non  della  femina,&  d’indiuinare  con  qual  piede 
queU’animal  fi  toccafie  l’orecchie , che  quelle  fono  il  piti 
fuperftitioni  communi , mà  ftando  ne’fondamenti  veri  è 
buona  ragione  di  quelli  Medici  in  Suetia,che  neili  mag- 
giori caldi  dell'anno , che  quell’animale  và  in  amore,  ve- 
nendo rifcaldatodairimpeco  di  Venere,  & però  la  virtù 
del  fuo  feme  diuenuta  quafi  ( come  dicono  i medici  ) vna 
materia  turgente,  venghi  à diffonderli  per  tutto’l  corpo, 
& in  quella  eftremità  particolarmente , & neH’influlTo 
celefte  infonda  quella  proprietà . 11  che  fi  vede  in  infinite 
altre  cofe , che  operano  più  in  vn  tempo,  che  in  vn’altro, 
& che  vna  parte  d' vn'  animale  ò d’ una  pianta  harà  qual- 
che particolar  difpolìtioneàriceuervna  jpprietà,chenó 
haurà  vn  altra  parte , nc  tutta  quella  pianta,  ne  tutto  l’a- 
nimale,& no  dbgni  tempo  dell’anno.  Altre  vagliano  nel 
le  radici  folamente , altre  ne’fiori,  altre  ne’femi,  & tal’v- 
na  varrà  più  nella  feorza  che  nel  frutto . Et  il  cranio  del- 
rhiiomo  vale  à grepilettici,&  alla  quartana, tutto  ch’egli 
fia  di  qualità  fredda  , & fecca  . Similmente  l’Vnghia 
abbrufeiata  dell  Alino  filueftre , fi  caua  dAriftotile , che 
vaglia  allepileplìa ; Alla Pleuritide fi  troua  appropriata 
la  rafura  del  dente  del  Cinghiale, & la  mafcella  del  Luc- 
cio , & la  verga  del  Ceruio , non  l'altre  parti , & turte 
vagliano à fuoi  tempi.  Non  balla  replicare,  che  non 
Tempre  fi  trouino  quell’vnghie  operare  i medelìmi  effet- 
ti 5 che  è vn  commun’argomento  contra  le  proprietà  j 
però  che  chi  non  fa,  che  tutte  le  cofe  fono  in  continua 
mutatione  : Non  è cofa  che  alle  volte  non.perda , ò non 
manchi  della  fua  perfettione , ò proprietà  per  varie  cau- 
feeuidenti,  per  qualche  impedimento  appollogli,& 
perindirpolitionc  il  più  de  gl’attiui,&  palfiui nell’ope- 
rare,  le  quali  non  lìpolfono  neferiuere  , ne  gran  fatto 
‘ imaginare  . Se  non  che  la  Calamita  tanto  valorofa , fi 
vede  che  fregatoli  fopra  dell’aglio  perde  la  fua  proprietà 
& non  tira  il  ferro  ; Et  fimilmente  alla  prefentia  del  Dia- 
mante 
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alla  prefenza  del  gallo  perde  la  fua  ferocità  j&vifto  fai- 
tar’vn  topolino  fi  ritira  in  vn  càtone,&  rugge.  Infinite  of 
fcruationi  di  quelle  còntrarietà  fi  leggono  in  Plinio5&  fi 
toccano  con  mano  negl’aniraali,&  nelle  cofe  della  natu- 
ra . Nc’la  Peonia  refifte  lemprejne’libera  dal  mal  caduco.  De  Ja  peo» 
come  Galeno  dice  della  fua  proprietà,  qualunche  ne 
fialacaufa  . Ne  manco  il  Reubarbaro  tanto  approuato  DeiReabar 
à tirar  la  collera  , ja  purga  però  fempre,per  qual  fi  voglia 
indilpofitione  delle  parti,  & delle  qualità,  ò attiue,ò  paf- 
fiue  Et  il  Dialproj  che  hà  proprietà  euidentemente  di  Dei  ciaf  ^ 
fermarli  fangue,  con  tutto  ciò  tal  volta , non  fo  perche , 
non  lo  ferma  . Se  patifca.poi  queft’animale  del  mal  cadu 
co  veramente , ò d’altro  male , non  fi  può  fe  non  temera- 
riamente negar  rautorità  di  Plinio,tanto  complito  ferir- 
tore , che  ne  patifea  fimilmente  la  Coturnice , & la  Ca- 
pra,fia  il  medefimo  nel  genere  fuo,ò  fimile , come  ne  an- 
cho  quello  della  Coturnice , ne  della  Capra  farà  efqiiifi- 
taméte  il  medefimo,mà  farà  vn  fuenìmento  fimile,  ò fin- 
Gope,ò  altro  mancaméto  conforme  al  mal  caduco.  Et  no  ii  macamé» 
gran  fatto  il  mancamento  ,&  il  cafeare  di  quello  anima- 
le  farà  la  proprietà  ( come  ben  fi  è detto  ) del  fuo  coito  ; coito ' 
perche  fi  come  il  cane  nel  coire  vi  rella  attaccato  buon 
pezzo  ( per  la  caldezza,  credo  io  di  quel  feme,  & de  flioi 
fpirid  refolubili , che  altrimenti  finito  il  coire  fuanireb- 
bono,&  mancarebbe  la  natura  di  quella  generatione) 
così  quella  gran  Bellia  cafea , ò nel  fatto,  ò doppò,&  vfo  delia  ^ 
quando  ripigliandolo  Ipirito  comincia  a nlentirli , pei  ti. 
inllinto  della  natura  fua  di  valerli  della  proprietà  datali 
in  quell'ellremità  dell’V nghie , alza  il  piede  per  fegno , 
che  vi  fia  quella  virtù , & non  nell’  orecchia , & llropi- 
ciandofi  fi rifente . Et  indifferentemente  al  mio  parere, 
elTendo  quella  vna  proprietà  fpecifica  di  queiranima-  ottima  ra. 
le , fi  frollerà  la  medefima  proprietà  tanto  in  vna , quan- 
toinvn’altraVnghia . NonoRantile  fuperfiitionid’al-uunàhia'!'^^ 

cunijò 
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cuni,  ò le  dilficultà  finte  non  gran  fatto  da  chi  hanno  vo^ 
luto  metter  queft’vnghia  in  maggior  reputatione, conciò 
fia  cofa  chede  ben  IVnghia  di  qualfiuoglia  piede , come 
ancho  glanimali  ifteflì  potranno  efler  tutti  della  medefi- 
ma  natura , & hauer  la  medefima  proprietà;  ragioneuol- 
mente  però  fi  preferifeono  quelle  del  mafehio  più , che 
della  femmina , &:  delli  piedi  di  dietro  più , che  dinanzi  > 
- & che'l  piede fia fpiccato dallanimale  in  tempo , ch’egli 

fitruouapiù  vigorofo,da  mezza  fiate  fin’all’autunno. 
Del  che  fanno  buona  tefiimonianza  l’opinion  commu- 
ne , & l’vfo  delle  caccie  > che  però  fi  fanno  in  quel  tera- 
Aiy.8c5.  pQ  ^ AllVltimofi  rilponde,  che  l’opcratione  diquefic 
vnghie  non  è per  fcuotimento  efirinfeco,  che  quell’ani- 
male  faccia  verfo  la  tefia,  ne  all’orecchie , il  quale  è mo- 
ro lentOj&  nó  fufficiente  à far  quella  refolutione  de  gl’hu 
morijcome  la  fanno  per  via  dell’arte  il  fiarnuto , & l’altre 
diuerfioni  gagliarde, che  fi  vfano  ne  gli  accidenti  del  mal 
caduco;mà  confifie  nella  fua  virtù  occulta, qual  fi  è detto 
ritrouarfi  nell’Alicorno  preciofo,  nella  pietra  Bezoar,  & 
in  altre  cofe  , che  operano  per  proprietà  occulta , ò inte- 
, , , - riormente,  ò applicate  di  fuori . Se  cotal  proprietà  poi  fia 
ne  dd la  for  pei'leueratiua,o  curatiua, quella  e ben  vn  argutadinunti- 
za  nelle  pto  ua  ; iTià  quì  non  ha  luogo , perche  quella  è proprietà , & 
pnctaoccu  ^ vn' effetto  congiunto , cioè  che  tutte 

le  volrc,che  quell’animal  cade  fia  ò per  caufa  del  coito,  ò 
per  altra  caufa,  ogni  volta  fe  ne  libera  per  la  proprietàdi 
quella  fua  vnghia,  & affermano  con  tutto  ciò  che , ò pre- 
ferua  j ò per  l’auuenire  allegierifce  il  male . 


il  commune  \fo  Jeltynghia  della  gran  3ejìia . 


Oncluderemo  adunque  per  la  comune  pratica  di 
ciucili  Princ.  di  Sucria,  di  Pruthenia,&  come  io 
intédo  di  Polonia,  che  hanno  di  elfercitar  le  cac 
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de  della  gran  Beftiaperla  virtù  fpecialmcnte  di  quel- 
l’vnghie  5 & affermaremo  per  rolTeruationi  fatte  à lungo 
andare  da’loro  medici, doue  dicono  elTeruide’yalent’huo 
mini,  che  le  proprietà  fue  non  fi  pofibn  negare.  Se  fcriue 
il  vero  Apollonio  Menabei , Medico  di  natione  Milane^ 
fe , & che  in  molt’anni  à feruitij  de  que’  Principi  dice  ha 
uerne  vedute  molte  efperienze;  le  vfano  quotidianamen 
te . Et  che  cafcato  tal’vno  di  quel  male , mefiagli  vna  par 
ticèlla  di  queft’vnghia  nel  dito  annuiate , che  ha  diritta 
corrifpontlenza  al  cuore,fubito  come  rifuegliato  da  gran 
Ibnno,  fi rizzarà  in  piedi  libero,&  lano.Molto  più  facen- 
do portar  al  patiente  vli’anello  di  effa,che  cìnga  tutto’ldi 
to  ,ò  legato  al  polfo,  ò poco  fopra’l cuore,  ò facendo- 
lo ftringer  nella  palma  delia  mano,ò  mefiòne  vn  pezzet- 
to nell’orecchia  finiftra , & ftropìcciandola  con  efib.  vn 
poco , non  mol  to  doppò  fe  ne  vedrà  per  vn  miracolo  fe- 
ficilllmo  fuccelTo , Perche  fortificato  il  cuore  mediante 
quella  virtù , & per  il  cuore  refpirando  glifpiriti  animali 
al  cerebro,vien’àaifoiuerfi  quella  materia, groffa,  & li  va 
pori,  che  glioppilauanole  vene,  & liberali  del  tutto  il 
patiéte.Si  veggono  ancora  buoni  effetti,  maffime  nefan- 
ciuUi  epilettici  à darne  di  quella  raditura  davn  mezzo 
fin  ad  vn  fcrupulo  con  acqua  ftillata  del  giglio  Cóuallio, 
ò acqua  di  Spico . altre  volte  mefcolataui  vn  poco  della 
radice  Peonia,&  altre  col  medefimo  pefo  di  fuccino,cioè 
Ambra  chiarilfima  poluerizzatajla  quale  diftiilata  anco- 
ra,&  datane  vna,  ò due  gocciole,!!  approua  al  mal  cadu- 
co per  efficacilTima.Si  vfa  queftVnghia  airinfermità,che 
habbiamo  dette  conformi  all’epilepfia , alle  vertigini , al 
tremar  del  cuore,  al  fiupor  del  capo,  alle  fincopi , & altri 
mancamenti  del  cuore;&  fpecialmcnte  alle  prefocationi 
matricali , aggiungendo  con  quella  raditura  altrettanto 
di  Zeodaria , radicctta  aromatica  con  vino , ò acqua  di 
arthemifia,  la  quale  è prattica  ordinaria  ditutiquetli 
Medici . Onde  i loro  Principi,&  i nobili  coltumano  farne 
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anelli  cefcliiati  d’oro  > che  ne  mandano  per  tuttOj  ò vero 
pervn  dono  regio  ne  prefentano  fpeffo  à qualche  Prin- 
cipe d’Europa  le  gambe  intere  fiaccate  dalle  gionture  in 
giù  ) che  fi  veggono  in  Roma,  & nel  Vaticano  tenerli  per 
vn  fpettacolo  ne  i Jor  mufei.  Sono  alte  dui  palmi,afciut- 
te , del  pelo  del  Ceriiio  , poco  più  grofie , l’vnghie  fono 
fimilmente  fpartite,  & di  fuori  polire  ,&  negrilfime, 
mà  dentro  bigie  > affai  dure  à radere,  di  niffun  fapore,nc 
odore,  fe  non  quanto  polle  al  fuoco  hanno  il  fumo  del=? 
Taltre  vnghie.  Sono  tenuti  qui  in  Roma  à quelli  mali  più 
per  vnfegreto,  cheli  vfino per  ordine  de’Medici . Et  io 
per  non  efferla  epilepfia  molto  criuiale»&:  dilettandomi  il 
più  di  Rare  co’Canoni  della  Medicina  > confeffo  libera- 
mente non  hauerne  ancora  efperienza , ne  manco  ci  hò 
fatta  molta  confideratione,  come  hora,che  eccitato  dal- 
la molta  diligenza  deH’Eccell.M.Collanzo  Felici,mi  par 
hauerne  qui  data  gran  chiarezza,  & da  aggiungerla  in 
quella  nuoua  editione  al  difeorfo  del  mio  Alicorno . Et 
per  rifponder  à tutte  le  contrarietà  mi  dò  à credere , che- 
fe  la  efperienza  commune  è buon  argumento  à prouar 
il  fi , & il  nò  di  qual  fi  voglia  cofa , ò delle  fue  proprietà, 
oltre  alle  tante  ragioni  fopradette,fe  non  fuffe  riufeita  la 
proprietà  di  quell’vnghia  à tante  prone,  farebbe 
mancata  del  tutto  quella  opinione:mà  trouà- 
dofi  all’incontro  effer  perfeuerata  con 
buona  fama,fecondo  il  detto  d’ Ari 
ftotile,il  negar  la  efperienza, 
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